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| SULL'UMANO INTELLETTO 





C-AP O XXXI, 
Delle idee complete ed incomplete. 


S. 1. Le idee complete rappresentano 
perfettamente i loro archetipi, 
i È î Ì 


Ha le nostre idee reali alcune 
sono ‘complete (1), ed altre income 
plete (2). Idee complete iv chiamo 
quelle che rappresentano perfetta- 
te 





(1) Adaequatae. 
‘ (2) Inadaequatae. 
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mente gli originali da cui lo spi- 
rito le suppone dedotte, le quali 
esso pretende dine ed ai 
quali le riferisce. Idee incomplete 
quelle che rappresentano solo una 
parte degli originali ai quali si ri- 
feriscuno. 


S. 2. Tutte le idee semplici 
sono complete. 


In primo luogo adunque tutte le 
idee semplici $ono complete, per- . 
chè ‘altro non essendo che effetti 
di certe potenze poste da Dio 
nelle cose per produrre in noi 
tali e tal’ altre sensazioni, elleno 
mon possono. essere che conformi 
e corrisponderé intieramente a que- 
ste potenze, e noi siamo certi. 
accordarsi esse con la realtà delle 
cose. Imperocchè se lo zucchero 
produge in noi le idee di bian- 
chezza e dolcezza, siamo. certi 


ni 


che havvi nello zuccaro una po- 
tenza di produrre queste idee nel 
nostro spirito, o che altrimenti lo 
zuccaro non avrebbe potuto pro- 
durle. Per. tal modo ciascuna sen- 
sazione corrispondendo alla potenza 
che opera su alcuno de’ nostri sensi, 
l’idea prodotta per questo mezzo 
è un’ idea reale, e von una-finzio< 
ne del nostro spirito, perchè non 
potrebbe da se stesso crearsi al- 
cun’idea semplice, come lo abbiamo 
già dimostrato; e questa idea deve 
essere completa, bastando solo che 
corrisponda a questa potenza : dal 
che ne segue che tutte le idee sem- 
plici sofio complete. Tra le cose 
veramente che producono in moi 
ueste idee semplici, poche sono 
quelle da noì distinte con nomi i 
‘ quali ce le facciano risguardare to- 
me semplici cause di queste idee; 
noi le consideriamo al contrario 
come soggetti a ‘cui queste idee 
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— sono inerenti come altrettanti esseri 
reali. Imperocchè sebbene diciamo 
il fuoco essere doloroso al tatto, in- 
dicando con ciò la potenza che ha 
di produrre in noi un idea di do- 
Jore, si chiama altresì caldo e lu- 
minoso, come se nel fuoco il ca- 
lore e la luce fossero cose reali 
differenti dalla potenza d’ eccitare 
in noi queste idee, da cui deriva 
che si chiamano qualità del fuoco, 
o-esistenti nel fuoco. Ma siccome 
mon sono in effetto che potenze di 
produrre in noi tali e tal’ altre idee, 
si deve rammentare che in tal sen- 
so le uso allorchè parlo delle qua- 
lità secondarie, come se esistessero 
nelle cose stesse, o delle loro idee, 
come se fossero negli oggetti che 
le eccitano in noi. Un tal modo di 
parlare, tuttochè conforme alle no- 
zioni volgari senza le quali non si 
saprebbe rendersi intelligibile , solo 
significa questa potenza esistente. 
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nelle cose di eccitare in noi certe 


sensazioni o. idee. TImperocchè se 
nen vi fossero organi proprj a ri- 
cevere le impressioni del fuoco sulla 
vista e sul tatto, hè un’anima unita 
a questi organi per ricevere le idee 
di luce e di calore col mezzo. delle 
impressioni del fuoco o del sole, 
non vi sarebbe nè luce, nè calore, 
come neppure dolore, se non vi 
fossero esseri atti a sentirlo, quan- 
tunque il sole fosse precisamente 
lo stesso, e che il monte Etna vo- 
mitasse fiamme con un impeto mag- 
giore di quello che finora. fece. 
La solidità, l'estensione, la forma, 
il moto e la quiete tutte cose di 
— cui abbiamo idee, esisterebbero tali 
sulla terra, sia che vi fossero o no 
essere capaci di sentimento per co- 
noscerle : motivo per cui a buon 
dritto le riguardiamo come modifi- 
cazioni reali della inateria, e come 
le cagioni di tutte le diverse sen- 
1° 
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sazioni, iche riceviamo dai corpi. 
Ma senza che io. più mi inoltri. in 
questa ricerca. qui fuor di  pro- 
posito, passerò a far vedere quali 
idee complesse sono 0° no complete. 


> 


83. Z modi sono tutti completi. 


.In.-secondo luogo, siccome le no- 
stre idee complesse de’ modi sono 
unioni d'idee semplici dallo spirito 
insieme congiunte a piacere, senza 
por mente a certi archetipi,-o reali 
modelli attualmente esistenti, el- 
leno sono complete e non possono 
essere altrimenti; perchè non es- 
sendo ritenute come copie di cose 


. 


| realmente esistentt, ma. come ar- 


chetipi ‘dallo spirito formati per 
raccogliere le cose sotto certe de- 
nominazioni ,.nulla può loro man- 
eare, racchiudendo ciascuna quelle 
combinazioni d’ idee, che lo spi- 
rito.ha voluto formare, e conseguen-» 


à 


Ti 
teripnte: una perfezione tale quale 
lig-oreduto ‘bene darle, siechè ne 
©ipago e-nulla trova da emendarvi. 
Così quando: io ho Yidéa di' tre lati 
formanti tre angoli ho un'idea com- 
pleta.;: non trovo -nulla: mancante 
| slla:sua perfezione ; e che lo spi? 
Fito:’ io: dico .sia ‘soddisfatto’ della 
perfezione di una'tale idea, all'evi+ 
denza apparisce da ciò che egli: non 
sa: concepire ‘come' |’ intelletto di 
chiunque ‘abbia, o:possa avere una 
idea più completa o più perfetta 
della cosa che distingue col vota= 
holo. triangolo, siipposto che esista; 
eli: quella che -ha: in questa : idea 
somposta:di'tre lati e di ‘tre ans 
goli, nella quale è contenuto tutto 
ciò che ‘è (0: può essere essenziale: a 
Nuess idea, o necessario a renderla 
completa, in :qualunque. luogo ‘0 
modo ella esista: - Ma tutt'altro: suc- 
cedg nelle pstre idee delle sostanze. 
| Siccome.permezzo di queste rtee:cì 


} 
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proponiamo di copiare Je cose q 

esistono realmente, e di rappresenti 
tarci' quella costituzione da. cui di- 
pendono. tutte le loro proprietà ,..@ 
scorgendo che mai non arrivano .le 
‘nostre idee a. quella perfezione. che 
desideriamo, e trovandole prive di 
cose, che ‘sarebbe della nostra cona- 
piacenza il'vedere, perciò sono in- 
complete. All’ opposto i modi mi- 
sti ed i'rapporti essendo archetipi, 
pon altro rappresentando che loto. 
stessi, non possono essere che com- 
pleti, perchè ciascuna ‘cosa è com- 
pleta ‘a paragone di se stessa. Colui 
che il primo riunì l’idea di un pe» 
ricolo che si scorge, la’ privazione 
dell’ alterazione che produce la. pau 
ra, una fredda considerazione dei 
mezzi ragionevoli. allo scampo, € 
un'applicazione ad eseguirli, seaza 
intimorirsi de’ nuovi pericoli , colui, 
jo dico , che riunì il primo tutte 
queste cose, aveva:senza dubbio nel — 
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suo spirito un’idea complessa, com» 

posta di questa. combinazione. dij 

idee, ed. essendo: suo volere che 

ella Tosse qual è, e che non .contenes- 

se altre idee semplici se non quelle - 
che  coutiene, non ‘può éssere ‘the 

uo’ idea completa; . di.maniera: che 
conservandola nella sua: memoria € 

dandole .il nome di coraggio : per 

indicarla ad-altri; e.:per -usarne 

quando . vorrà contrassegnare una 
azione che vedrà conforme a que- 
sta. idea , stabili una regola per 

poter. misurare ed indicare le azioni 
che vi si ‘riferiscoao. : Un’ idea così 
combinata, e. stabilita per servir di 
Zmodello:, deve essere ‘necessaria- 
mente completa, non ad altro ri- 
ferendosi che a se stessa; e da altro 
non provenendo che dalla volontà 
di colui che il primo la formò. 


fo 
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le ae dea E 
6: 4: Zi suadé possono esserè. incon» 
: \inleti rispetto ai nomi-cle: loro ‘sì 
-- “affigganos n 4:99 tainpo si 


#j i sa sios* i di 
t 


È ‘bensè vero che se um'altro col 
ecoversare.:apprendd. questa: voce 
eoraggio; può: forinase «una. idea ‘che 
sadica pure col. uome::stesso ,:- dife 
ferente da: quella’:che ine ha l' aus 
tore, quando l’usa. E se in: questo 
caso pretende che questa idea che 
ba nello spirito sia conforme a 
quella dell’ altra persona, come il 
nome di cui si serve nel discorso 
è conforme in quanto al suono a 
quello che \impiega la persona dalla 

wale l’ ha appreso, in questo caso, 

ico può «essere la sua idea falsis4 
sima ed incompletissima. Perchè al. 
lora - prendendo l'idea ‘d'un altro 
uomo per modello dell’ idea che ha 
egli stesso nello spirito, come il vo- 
.cabolo o il suono usato da un altro. 


1 
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0 15 
gli serve di modelio parlando , la 
sua idea è tanto ‘difettosa ‘ed ‘ini 
conepleta, quanto differisce‘dall’ar- 
- chetipo 0 dal modello ia:cui la tiferi» 
sce, e che crede esprimere ‘e far 
conoscere col noie a tal wopo im- 
piegato; e che'verrebbe far ‘credere 
eoine: un segno dell'idea di-un tal 
tomo<è della ‘sua propria idea; che 
pretende esserle: conforme. Ma. di- 
fettosa ed incompleta sarà. sempre 
sino a tanto che differirà dalla prima. 


4 3 « 
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Allorquando adunque riferiamo. 
nel nostro spirito ‘queste idee «con- 
plesse dei modi alle idee di qualche 
| altro essere intelligente., espresse don 


«nomi che loro applichiamo, preten- 


dendo che vi corrispondono esatta- 
mente, possorio essere in questo casò - 
difettosissime:, false ed incomplete, 
perchè esse non s’ accordano con 
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ciò che lo spiritò sì propone per 
loro archetipo ‘o modello. Ed in 
questo solo; caso «un'idea «di medi 
può essere-falsa, in:perfetta. ed, in- 
completa, viel qual'supposto le no- 
stre idee dei modi misti sono più 
soggette «di qualanque altra ‘ad es- 
sere, false ,e difettose; naa..ciò. ha 
più rapporto alla proprietà. del..lin- 
guaggio .che. «alle rettitudine. delle 
Gognizioni,  ;° “e la SI 
S. 6. Zicomplete sono le idee delle 

sostanze riferendosi ad essenze 

«reali. ni | 


E 


- 
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. Ho già dimostrato quali siano le 
idee che noi. abbiamo delle sostan- 
ze, ora mi rimane a far vedere, 
in terzo luogo, il:loro doppio 
rapporto‘ nello spirito. 1.° Alcune 
| volte sì riferiscono ad'una essenza, 
, supposta reale, di ciascuna specie 
di cose: 2° Alcune volte sono 
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upicamente -risguardate come la 
magini e rappresentazioni di cose 
esistenti, immagini che si formano 
nello spirito per le idee delle qua- 
lità che si possono scoprire in tali 
cose. In questi due casi le copie di 
questi originali sono imperfette ed 
incomplete. ! 3 
Dico in primo luògo che. gli uo- 
mini sono avvezzi a risguardare i 
nomi delle sostanze cone cose da 
loro supposte avere una certa es- 
senza: reale che le fanuo essere di 
tale o tal altra specie, e siccome 
i ‘significati dei nomi sono le 
idee le quali trovansi nello spi- 
. rito degli uoinini, è forza., con- 
seguentemente , che riferiscano le 
loro idee a queste essenze reali 
come ai loro' archetipi. Ora che 
gli uomini, e soprattutto quelli 
imbevuti della dottrina che nelle 
nostre scuole si insegna, suppon- 
gano certe- essenze specifiche delle 


f 
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sostanze, alle quali gli individui st 
riferiscono e partecipano ciascuno 
nella loro differente specie, credo 
che sia sì poco necessario provare 
come sembrerebbe strano che alcu- 
no volesse dipartirsi da questo me- 
todo. Per tal modo si applicano 
d’ordinario i nomi specifici sotto i 
quali sonò comprese le sostanze par- 
ticolari, alle cose in quanto che 
distinte in ispecie da queste sorta 
d’ essenze, supposte realmente esi- 
stenti. Ed infatti difficilmente si tro- 
verebbe un uomo che non si chia- 
masse offeso nel vedere posto in 
dubbio che gli sì dasse il nome d’uo- 
mo su qualche altro fondamento 
che sulla di lui essenza reale d’ uo- 
mo. Pertanto, se si chiede quali 
sieno queste essenze reali, si scorge 
chiaramente che gli uomini sono in 
una perfetta ignoranza a questo ri- 
guardo. Da, ciò .si deduce che le 
idee esistenti nel loro spirito, es- 
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sendo riferite ad essenze reali come 
ad archetipi a loro ignoti, devono 
essere .tanto lungi dall’ essere com- 
plete , che non si possono né. pure 
supporre rappresentazioni di que- 
ste essenze. Le idee ‘composte che 
abbiamo delle sostanze, come ho 
già dîmostrato, sono certe collezioni 
d' idee semplici, che si sono osser. 
vate ‘o supposte ‘esistere costante» 
mente ‘insieme. Ma una tale idea 
composta non potrebbe essere l’ es- 
. senza: reale di alcuna sostanza;; perè 
chè se ciò fosse, fe proprietà che 
noi scopriamo in tale. o tal altro 
corpo; cdipenderebbero da questa 
idea composta; esse ne potrebbero: 
essere dedotte e si conoscerebbe Ja 
necessaria’ connessione che avrebbe» 
ro con quest idea, come tatte le 
proprietà di un triangolo dipendo- 
Mo, @ possono essere dedotte, per 
quanto si possono conoscere, dal- 
l'idea composta di - tre. linee *che 
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racchiudono uno spazio. Ma è evi- 
— dente che le nostre idee compoîte 
. delle sostanze nof racchiudono tali 
idee, da cui dipendono tutte .le. al- 
tre qualità, che ci è dato scorgere 
nelle sostanze. Per esempio l’idea 
comune che hanno gli uomini del 
ferro è un corpo di un certo co- 
lore e peso, e di una certa durezza 
ed una di lui proprietà è la mallea- 
bilità. Questa proprietà non ha le+ 
game alcuno necessario con una 
tale idea composta, 6 con alcuna 
delle sue parti, non essendovi mag- 
gior metivo di giudicare dipendere 
la malleabilità dal colore, dal peso, 
dalla durezza che queste da. quella, 
Ma sebbene non conosciamo queste 
essenze reali, è però comune: in molti 
il riferire le differenti: specie di cose 
a tali essenze. Ia tal modo la maggior 
parte degli uomini arditamente sup» 
pongono, che questa parte particolare 
di materia di qui è composto l'anello 
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ehe ho-id dito abbia ‘una essenza. 
reale ‘che to faccia essere d’ oro, e 
da cui provengono le qualità che 
wi si osservano, cioè il suo parti» 
colare colore , il suo peso, la sua 
durezza ,. la sua fusibilità, il can» 
giamento di colore quando si tecca 
eol mercurio; ecc. Ma quando si va- - 
glia entrare neHa ricerca di questa 
essenza ‘da cui derivano tulte que- 
ste proprietà, chiaramente si scorge - 
non potersi :scopriré.,; e ci ri- 
mane solo a supporre che essendo 
urì corpo questo anello, la sua reale 
essenza; o la sua costituzione in- 
terna da cui-dipendono queste qua- 
lità, altro.non possa. essere che la 
forma, il volume, e l’ unione delle 
sue parti: solide, ma non avendo 
assolutamente ‘alcuna distiuta per- 
cezione di. aleuna di queste cose, 
non si può avere conseguentemente 
idea alcuna della-sua reale essenza 
per cui questo anello abbia un co+ 
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lore: grallo a lui particolare, un 
pese maggiore, a volùmé pari, dì 
qualunque altra cosa che si cono- 
sca, ed una disposizione a cangiav 
colore al tatto del mercurio. Che 
se :evvi taluno che dica, l’ essenza 
reale e l’interma costituzione. da 
eui: dipendono queste proprietà, non 
essere la figura, il volume, l’ unio- 
ne, o il contesto delle sue parti 
solide, ma la sua forma partlicola» 
re, io non. ha. un'idea maggiore 
della sua reale essenza di quella 
che aveva dapprima. Poichè io ho 
in generale un’ idea di figura, di 
volume, e di situazione di parti 
solide quantunque non ne abbia in 
particolare della figura, del volume, 
© dell’ unione delle parti. da cui 
siano prodotte le. qualità succenna» 
te; qualità che io. trovo în questa 
aa porzione di materia che 

o al dito, e non în un'altra por- 
zione di materia di. cui mi servo a 
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tagliare la penna’ per iscrivere. Ma 
dicendomisi. ‘che la sua essenza e: 
qualche altra cosa della figura, del 
volume e della situazione delle parti 
solide di questo corpo, che si chia- 
ma forma sostanziale’ non ho. asso- 
lutamente alcuna idea eccetto quella 
del suono di queste: due: sillabe, 
forma , il che troppo è lungi dal for- 
mirmì un’ idea della sua essenza o 
costituzione reale. Maggior .cogni- 
zione io nor ho dall’ essenza reale 
delle altre. sostanze : di. quella che 
lro dell’ ero di cui ho.finora parla- 
to; 10 non ne ho alcuna idea di- 
stiota, e souo 'd’avviso che tutti 
gli altri saranno .nell’ignoranza stes- 
sa :se vorranno curarsi di ‘esami 
nare le loro proprie sognizioni. .. 


3 i ? a 03 


lodi 


a 
si 8. 7. > dee ‘ 
-« Giò posto applicando gli uomini 
a questa porzione. parUcolare di 


24 

materia che ho al dito, un nome 
generale già in uso che chiamano oro, 
non le danno forse; o_nof suppon- 
gono ordinariamente darle questo 
nome come .appartenente ad ‘una 
specie particolare di corpo che ha 
un’ essenza reale ed interna, in 
modo che questa sostanza partico- 
lare sia raccolta sotto questa spe- 
cir, ed indicata con un tal nome 
perchè partecipa dell’ essenza reale, 
ed interna di questa specie parti- 
colare ? Il che essendo; come chiaro 
apparisce, ne deriva che i nomi 
indicanti le cose © siccome aventi 
questa ‘essenza, devono essere ori= 
ginariamente-riferiti a «questa essen- 
za e conseguentemente l’ idea’ alla 
quale: questo nome è attribuita, deve 
essere altresì a quest essenza rife- 
rita, e risguardata come quella che 
la rappresenta. Ma siccome questa 
‘essenza è ignota a coloro che usa- 
no i nomi, è chiaro dover essere 
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sottò inte rapporto tutte le loro 
idee delle sostanze ancomplete, non 
racchiudeado in realtà l’ essenza rea-' 
le, che lo spirito suppone ‘esistervi,: 


$. 8. Ze idce delle sostanze come le: 
collezioni -delle loro qualità, sono 
tutte ASSIRIAO 


Altri, in secondo luogo, negligen- 
tando, questa inutile ipotesi di. reali 
essenze incognite, per cui sono di- 
stinte le ‘differenti :sorta di sostan- 
ze, procurano di rappresentarle riu- 
nendo le idee delle qualità sensibili 
che vi si trovano esistere insieme. 
Benchè questi si formimo più esatte” 
immagini di coloro, che si fignrano. 
certe essenze specifiche a loro stessi” 
ignote, ciò nullameno non' arrivano. 
a formarsi idee complete delle so- 
stanze di cui vorrebbero farsi con 
ciò copie perfettè nello spirito, non. 
contenendo. queste pienamente ed 
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esaltamente tutto quanto può tra- 
varsi nei loro axiginali; perchè le 
qualità e le potenze di cui con- 
stano le nostre idee composte delle 
sostanze, sono. sì diverse e-in sì 
gran numero, da non esservi al- 
quno che nella. sua idea composta 
le comprenda tutte. i 

È primieramente chiaro ne ap- 
parisce non contenere le nostre 
idee astratte delle sostanze tulte le 
idee semplici unite nelle cose sles- 
se, dallo scorgere che gli uomiui 
di rado hanno nelle loro idee com. 
poste d’ alcuna sostanza, tutte le 
idee semplici che sanno esistere 
attualmente in questa sostanza, per- 
chè sfurzandosi di rendere il si- 
gnificato de’ nomi specifici delle su- 
stanze chiaro e meno confuso per 
qaanto è a loro possibile, compon- 
gono d°’ ordinario le idee specifi- 
che che hanno delle diverse sorta di 
sostanze, di. un pieciol numero di 
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quelte idee semplici che vi si va 
suno scorgere. Ma non avendo que» 
, ste sopra le ‘altre aleun. diritto di 
, comporre da se sole l'idea speci- 
fica, ne avviene che sotto questi rap 
porti le nostre idee delle sostanze: 
sono difettose edi incomplete, 0 

° D'altronde fatta eccezione in certe 
sorta di sostanze della forma» e 
del volume, tutte le idee semplici 
di cui noi formiamo le nostre idee 
composte di sostangee, sono pure. 
potenze, e non essendo queste po- 
tenze che relazioni ad altre  so- 
stanze, non possiamo giammai es- 
“sere certi. di conoscere tutte le 
potenze che sono in un corpo, sino 
a tanto che non avremo esperimen-. 
tati quali cangiamenti è atto- pro- 
durre nelle altre sostanze; © rice» 
vere nelle diverse applicazioni che 
ne possono essere fatte. Il che non 
essendo possibile il provare sopra 
sicun eorpo iu particolare, e mote 


28 

meno -sopra . tutti, è .conseguente- 
mente impossibile l’ avere idee com- 
plete di alcuna  sostenza, che rac- 
chiudano una collezione perfetta. 
di tutte le loro proprietà, 
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Il primo che ritrovò un pezzo 
di quella specie di sostanza da noi 
indicata col vocabolo oro, con ra-, 
gione non potè. supporre la figura, 
ed il volume di questo pezzo di- 
pendere : dalla sua essenza reale ,’ 
o dalla sua costituzione interna che 
osservò in questo pezzo. Il motivo 
sì è perchè queste cose non for- 
marone parte dell’ idea che ebbe 
di questa sorta di corpo, ma forse 
il suo calore particolare, e il peso, 
furono le prime che ne trasse per 
formarsi l’idea composta di questa 
| specie;- due cose che sono. solo 
. semplice potenze, l’ una di colpire, 


Î 
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in un cefto modo 1 nostri occhi 2 
produrre in noi l’idea chiamata gial- 
lo, e l'altra di far abbassare un 
altro corpo di eguale volume se-si 

ongono in due bacini. d’ una bi- 
io in ‘equilibrio. Un altro ay- 


giungerà forse a queste idee quella - 


della fusibilità è della fissezza , 


potenze passive che si riferiscono 


all operazione del fuoco sull’ oro. 
Un altro vi osserverà la duttilità, 
€ la capacità d’ ‘essere sciolto nel- 


d’acqua reale; dué altre potenze re= 


lative a quanto vi operano altri 
corpi cangiando la. sua forma ester. 
na, o dividendolo in parti insensi: 


‘bili. Tutte o una -patte di queste 


idee insietne congiunte, forinano 
d’ ordinario nello spirito degli uo- 
mini l’ idea composta di questa 
sorta di corpo chiamata oro. > © 


+ 
- 


‘ 


- 


À 


So 
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«Ma chiunque avrà fatta qualche 
riflessione sulla proprietà de’ corpi 
.in generale, o su questa specie in 
particolare , non può dubitare che 
questo corpo chiamato ore, nou 
abbia un’ infinità di altre proprie- 
tà, non raccolte in questa idea 
composta. Colui il pe con una 
esattezza maggiore lo esaminerà, 
potrà annoverare, ne son certo, 
più di dieci pero nell’oro tutte 
sì inseparabili dalla sua interna 
. costituzione quanto il suo colore 

o il suo peso. Ed hayvi ragion di 
credere -che se fossero note ad al- 
cuno tutte le proprietà da altri 
scoperte ga metallo , si ac- 
crescerebbe l’ idea composta del. 
l'oro di cent’ altre idee non ancora 
“ammesse nell’ idea complessa che 
l’ nomo si è formato in se stesso 


3 
eppure noh. sarebbe forse la mille- 
sima parte delle proprietà che si 
possono scoprire nell’ oro. Poichè 
‘i cangiamenti che questo sol corpo 
‘è atto a ricevere, ed a produrre 
sugli altri corpi, superano di gran 
lunga non solamente ciò che noi 
ne conosciamo, ma quello anche 
che sapremmo immaginare, Questo 
mon sembrerà el certo an pata- 
dosso a chi vorrà prendersi la bri. 
ge di considerare quanto gli uomini 
siano ancora lungi del conoscere 
tutte le proprietà del triangoto, 
figura non molto composta, sebbene 
i matematici ne abbiano già sco- 
perte un gran numero. i 


z Sin 
(e . fato 


Concladere adunque si deve che 
tutte le nostre idee composte delle 
sostanze sono imperfette ed incotn- 
plete; e così pure sarebbe rispetto 


1 
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. alle figure di matematica, se .noi 
non ne potessimo acquistare le îdee 
- composte che riferendo le loro 
proprietà ad altre figure. Quanto 
imperfette. ed incerte sarebbero 
le nostre idee di un’elisse, se l’idea 
che ne abbiamo si riducesse sol- 
tanto ad alcune proprietà di lei 2 
ia luogo che racchiudendo tutta 
Y essenza di questa figura nell’idea 
chiara e precisa che ne abbiamo, 
noi ne deduciamo le sue proprietà, 
e' vediamo dimostrativamente come 
esse ne ‘derivano, e come vi sona 
inseparabilmente unite. > 


S. 12. Le idee semplici sono complete 
«sebbene copie. 


Lo spirito adanque ha tre sorta 
d’idee astratte, o essenze riominali. 
Primieramente, le idee semplici 
che sono certamente complete, seb- 
bene altro non sieno se non se 


leer 


eofiie; perchè essendo destinate 
ad: ‘esprimere la potenza ‘esisten- 
te nelle cose di produrre. una 
tale sensazione nello spirito, questa 
sensazione una ‘volta prodotta non 


, può essere che l’effetto di questa, 


potenza. La carta, per’ esempio, 
averdo la potenza , esposta alla 
luce , (parlo ‘della ‘luce secondo 
le nozioni comuni) di produrre iti 
me la sensazione, che io chiamo. 
bianco, non-può essere che l’effetto 
di qualche cosa ‘estrinseca’ allo spi* 
rito, perchè lo ‘spirito uon ha la 
potenza. di produrre in se stesso 
alcuna -simigliante idea. Sicchè que: 
sta ‘sensazione non essendo.che l’ef- 
fetto di una tale potenza, questa 
idea semplice è reale ‘e completa. 
Imperocchè la sensazione-del bianco 
che è nel mio spirito, essendo 1 ef. 
fetto. della potenza che ‘è nella 
earta di produrre questa sensazione, 
«orrisponde perfettamente a questa 
2 


34 n 
potenza; o altrimenti questa potenza 
produrrebbe un' altra idea. 


S. 13. Ze idee delle sostanze. 
sono copie ed incomplete. 


. In secondo luogo, le idee com- 
| poste delle sostanze sono altresì copie 
ma nou sono intieramente com- 
plete. Di ciò lo spirito non può 
dubitare, perchè scorge eviden- 
temente che qualunque ammasso 
di. idee semplici componga: l’idea 
dì alcuna sostanza esistente, non 
può accertarsi che contenga esat= 
tamente tutto ciò che trovasi in 
questa sostanza. Imperocchè non 
conoscendo tutte le operazioni che 
le altre sostanze posseno produrre 
su quella, nè tutte le. alterazioni 
che. può ricevere dalle altre. so- 
gtange,. oppure cagionarvi, non po- — 
trebbe farsi una collezione esatta 
e-completa di tutte le sue potenze 


“= 
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attiré: @: ‘ parasivay nè ‘avere conse; 
guentemente. un’ idea completa delle 
potenze du alcuna.:sostanza esistens 
«te e delle sue relazioni, ‘a cui si 
riduce.’ idea composta che abbia- 
mo: delle. sostanze. Ma se’ potessimo 
avere e se avessimo’ attualmente 
nella nostra idea composta un’esatta 
eolleziane: «di ‘tutte. le: secoridarie 
qualità .0 ‘potenze di una certa so@ 
stanza, non avremmo.ciò nulla mena 
uu’ idea dell’ essenza di.questa cosa, 
Jsperocchè un ammasso di queste 

Gualità. pen ‘numeroso. che. ei sia 
3006 «può ‘essere. 1 essenza. reale di — 
questa cosa, perohè: le potenze. o: 
le qualità. che noi vi possiamo: 
“scorgere, nop sono l'essenza reale 
di. questa sostanza, ma ne dipen- 
deno.e: ne::derivano: come. dal lore» 
priacipid.;. il che mostra all’ evi- 
denza:.nen essere. le. nostre. idee 
delle sostanze complete , ‘e nè. pure; 
| quanto le spirito preteade ‘che:sseno; 


E 


36 

D'altronde P tomo menha: alone 
idea. della. sostanza :im?‘genetale.; 
ed ignora ciò che :sia'ini'se stessa; 


i T 


; odono gar e aP a 
S. 14. Le ‘idee deiù modi e delle 
relazioni sono archetipi, e perciò 
sempre: complete: dl Sd ta 
w a i e 
«. In terzo.luogo; le:idee complesso 
dei «modi :e delle irelazioni’ sone 
archetipi ‘o: originali. Noù.'seno 


evpie i nè sono formate 'su alcan 


modello di «qualche: esisteriaa vreale , 
a cui lo spirito voglia che' esse 
siano conformi e che: vi- corrispons 
dano. esattamente: Siccome queste 
sono collezioni di ,idee' semplici 
dallo spirito riunite, e collezioni di 
cui ciascuna contiene precisamente 
quanto lo: spirito. ha ‘prefisso «che 
racchiuda; Ls ‘archetipi ed essenze 
di ‘modi: che possono: esistere, ‘@ 
perciò. unicamente destinate a trap- 
presentare . queste sorta, -di  inodi, 


| i Zi 
Not , Soa" sur x _ i 

Fase:non: appartengono che'a' que: 
sti modi “i quali; quando ésistonb, 
. faanno'un’esatta conformità con que- 
ste idee compéste. Conseguentamei. 
te le idee dei modi e dellè relazioni 
sono: necessariamente :com plete,’. ’ 

«00 1150 AP 0 XROKIT, oroti 
è gol, e a E dii e DA 
ei ‘ Delle idee vere ‘e false. i 
co "i a A Rd a 
S. 1. :Za verità e la falsità ap- 
. partengono: propriamente alle pro 
> posizioni: (e I 


Vi 7 = = 

al dg * . i È * 
2 3 3 x 7 

A a DET : ò a - dr 1S ui a: 


si CI 


è e 
Co in-istretto “senso ; -la ver 
rità e la falsità non appartengano 
che «alle. proposizioni, tuttavia ‘s0-' 
glionsi spesse volte chiamate’ ‘vére: 
e false le idee. E quali parole non 
vengono usate in un senso molto 
esteso, ed alquanie lungi dal lero 
proprio .e .giusto significato? Io 
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credo. non di. meno-che,; allorquari? 
do: le idee ‘sono. chiamate : vere. e 
false , v' abbia. sempre, qualche:-tad 
cita proposizione ,- basa «di questa 
denominazione. giecomé. vedrassi ; 
ove sì esaminino le-particolari occa- 
sioni, in cui esse sono così chiamate. 
Troveremo.; io dico fis tatti que- 
sti casi, qualche specie di affer- 
mazione 0 di. negazione. che au-. 
torizza tale denominazione. Percioc- 
chè altro; nen essendo. le‘ nostre 
idee ..che semplici. apparenze: 6. 
percezioni nel nostro spirita;, «non 

si saprebbe dire, considerandole. 
propriamente e puramente in’ sè 
stesse, che .sieno : vare: .0 false, 
più di quella che possa! chiamarsi 
vero p falso. il semplice nome-dì. 
alcuna. cosa, n 


I "a 
{ii.;ì a E 
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$. 2. CIÒ che dicesi verità metafi: 
, sica, contiene ‘una . tacita Rropo: 
sizione. 


Pisi. a dir.vero affermare, che 
le idee. ed. i. vecaboli sono. veri; 
gve si prenda la parola werità ia 
un, segso metafisico, come di tutte 
le altre cose si dice, comuuque 
esistan’ esse, che sono veramente: 
tali quali esistono; sebhene nelle 
cose che. noi chiamiamo: vere, an- 
che in questo sanso,: siavi. forse 
un ,segreto rapporto alle nostre 
idee, che risguardiamo: siccome. la 
misura di questa specie dî verità, 
il che si risolve in una mentale: 
proposizione, ancorchè per l’ ordi+ 
pario pon sa ne (E ma, E 


e 


| ho 


< 3. Nissur? idea è vera 30 falsa 


. în quanto «è’ uN’ apparenta nelle 
spirito. 3 A 
. Noi esaminiamo: se ‘esser ‘possana 
vere: o false: le ‘ nestre | Heé s non 
già ‘prendéndo ;il. vocabolo verità 
in, questo senso metafisico; ina nel 


senso che applicasi. a quelle voci. 


comunemente.: Ciò posto, io dico; 
«he non essendo le idee nello spi- 
rito se nen:'che apparenze o per: 
cezioni.,, non. ve n'ha alcuna falsa; 


Così l’idea di un. éerftauro “non 
inchiude maggior falsità allorchè ; 


presentasi al nostro spirito, che 
non il nome di centauro allorchè 
‘è pronunciato o seritto. Imper- 
ciocchè ‘essendo’ la verità ola fal- 
sità sempre attaccata a qualche af- 
fermazione, 0 negazione mentale 
o verbale, rissuna nostra idea può 
esser: falsa , prima che lo spirito 


N 
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venga. a darne qualche. giudizio , 
cioè ad affermare od a Degate, qual. 
che cosa. | 
S. 4. Le idee in giano che si ri- 
‘ feriscono a qualche cosa; possono 
essere vere 0 Jesse: i 
- Ogni volta che lo spirito riferite 
sce qualche sua idea a qualche: cosa 
«esteriore ad essa, può allora chia+. 
marsi vera o falsa, perchè in que- 
sto rapporto lo spirito fa una tacita. 
supposizione della loro conformità 
con quella cosa; e .secondo che 
questa supposizione risulta vera: 0 
falsa, anche le idee sono dette. ves 
re o false. Ecco i casi. più ordi- 
mar}. in cui tale cosa suole avvenire; 


4a 


$. 5. Ze idee degli altrì uomini, 
9 . - 
l’esistenza rea'e, le essenze sup» 

. poste reali, sono le cose a cui gli 
uomini riferiscono per l ordinario 
le loro. idee. | 


Primieramente ; allorchè lo spirito 
suppone, i che alcuna delle sue idee 
sia: conforme ad una idea che è 
nello -spirito di un’ altra persona, 
sotto uno stesso nome comune; 
quando, per esempio, lo spirito si 
immagina o giudica che le sue idee 
di giustizia, di temperanza , di re- 
Jigione, siano quelle medesime, “che 
altri uomini indicano don questi nomi. 

. Secondariamente, allorchè lo spi- 
rito suppone che un’ idea, che 
‘in se stesso sia conforme a “a 
‘ @0sa che realmente esiste. Così l'idea 
di un uomo, e quella di un cen- 
tauro, essendo idee supposte di due 
sostanze reali, i una è vera, @ 
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Y altra falsa, essendo l'una conr 
forme a quanto è in realtà esistito, 
e VP altra no. = "©" © —— \ 

‘In terso luogo, allorchè lo spì- 
rito: riferiace qualche sua idea a 

uest essenza 0- costituzione reale, 
da cui tali proprietà dipendono; 
ed in questo senso, la maggior 
parte. delle mostre ridee «delle so» 
stanze, per. non dir tutte, 6000 
fa E 


6.6. La cavesa di queste sorta e 
i. "di Relazioni. | || 
.- Lo spirito: è mosso-a. fat tacita- 
mente queste sorta di :supposizioni 
‘cirea le sue proprie idee. Tuttavol. 
ta a ben esaminare la cosa, sì tro- 
verà che se egli per siffatto modo 
ne usa, si è prineipalmente, o forse 
unicamente rispetto ‘alle sue idee 
‘complesse esirattamente ‘cosiderate, 
Imperocchè ; essendo lo spirito per 


+ è 


KA, 


così dire, trascinato da una natu 
rale inclinazione a sapere ed a 
conoscere, e trovando, che se noa 
8 applicasse che alla conoscenza 
‘ delle cose particolari, molto lenti 
sarebbero î suoi progressi, ed in» 
finita la sua fatica, per accorciare 
questo. cammino ‘e dar maggiore 
estensione ‘ad ‘ogni sua percezione, 
la prima cosa che egli fa, e chia 
gli serve di base per aumentare’ le 
sue cognizioni con maggiore facilità, 
esia considerando le cose stesse che 
votrebbe conosceres o conversando 
cogli altri, si è di riunirle, per così 
dire, in tante-eongerie, e ridurle quin- 
di a certe specie, onde con tal mezzo 
estendere sicuramente la cognizio- 
ne, che acquista di ciascuna di. 
queste cose, sopra tutte quelle di 
tale specie, e -pregredire tosì più 
velocemente ‘verso . la cognizione , 
che è lo scopo d’ ogni sùa ricerca. 
Quest è, come altrove ho .dimo- 
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strato, il motivo, per cui riducia-. 
meo le cose in generi ed in ispecie, 
sotto’ idee comprensive, alle ques 
SISACCHIARRONI certi nomi. 


N 
(ab. i 
89 
na 
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Per lo chei, ove accuratamente. 
sì attenda al modo, con cui il no-. 
stro spirito agisce, e si consideri 
qual corso egli segua ordinariamen- 
te, onde giugnere alla cognizione , 
troverassi, se mal non m° appongo, 
che avendo egli acquistata un » idea 
di cui crede poter fare alcun uso, 
sia mercè la corisiderazione delle 
cose stesse , sia pel discorso, la 
prima cosa ch’ ei fa si-è di rappre- 
sentarsela per astrazione, ed allora 
di trovarle un nome, e di serbarla 
così nella sua merforia , siccome 
un' idea: ehe contiene’ |’ essenza di 
una specie di cosa, di cui questo. 
nome, deve scrapre: essere il. segno. 


Da ciò. proviene che spesso si os-. 
servi che, allorquando alcuno vede. 
una cosa. nuova d’una specie a lui- 
ignota, domandi tosto che sia, non. 


pensando che ad apprenderne il 
pome, quasi il nome di una cosa 
seco traesse la cognizione della di 
lei specie od essenza, di cui è 
effettivamente: riguardato ‘ come il. 


segno, essendo generalmente sup-: 


posto inerente all’ essenza della cosa. 
imedesima 


$S8 


+ Ma essendo‘ quest’ idea astratta 
qualche cosa. nel nostro spirito 
che tiene il mezao’ tra la cosa 
che esiste, ed il nome che le si dà, 
la precisione delle nostre cognizio- 
ni, e la proprietà, o la chiarezza 
delle. nostre espressioni -consistono 
nelfe - nostre :idee. D’ onde deriva 
ehe gli uomini souo sì dediti a sup 


i ”. 
porre che le.idee astratte, che hanno 
nello spirito, s'accordino colle cose: 
che esistono al di fuori, .ed’atle 
quali essî riferiscono queste idee 
«e che alle stesse idee appartengano - 
secordo l’ use e la proprietà della 
lingua di cui essì-si servono, i nomi:, 
che loro applicano: perchè vedono 
che, senza questa duplice confor- 
mità, non avrebbero . alcun giusto 
pensiero sulle: cose stesse, Le po- 
trebbero agli altri parlarne in modo. 
intelligibile, E 


€. 0. Le idee semplici possono essere 
false rispetto ad altre dello stesso. 
nome; ma in questo senso esse 
sono meno soggette ad esserlo, che 
alcun’ altra specie d'idee. °° 

. Dico adunque in prime. luogo ,. 
ehe, allorquando giudichiamo della 
verità delle nostre idee, dalla -coo- 
formità che banno con quelle, che 


\ 


- 
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trovansi. nello spirito degli altri 


uomini, e che indicano. comune-». 
mente collo stesso nome, non ve. 


n' ha alcuna, che presa. in questo. 


senso non possa esser falsa. Ciò 
null’ ostante, le idee semplici sono 
quelle sulle quali in tale occasione 
meno facilmente suolsi cadere in 
errore, potendosi di leggieri cono- 
scere, mercè de’ proprj sensi, ed 
incessanti osservazioni, quali siano 
le idee semplici, che si accennano 
con nomi particolari consacrati dal- 
l'uso, essendo questi nomi in pic- 
col numero , e tali, che se si ha 
alcun dubbio, o trovasi per rappor- 
to ad essi in qualche inganno, eol 
mezzo degli aggetti a cui tali no- 
mi sono ‘applicati puossi facilmente 
ehiarirsi. a 

.Laonde, rado addiviene, che al- 
cuno prenda errore igtorno al no- 
me delle sue idee semplici, che 
applichi il nome: di rosso all'idea, 


i 


? 


del verde, o:quello di dolce. siria È 
delPamaro. Gli uomini sono ancora 
meno soggetti a confondere i nomi 
che appartengono a sensi differenti, 
a dare; per esempio, il nome d’ un 
sapore ad un: colore ecc. Il 'che. 
mostra evidentemente che le idee 
semplici. che accennano con certi” 
nomi, sono per l’ ordinario quelle 
medesime che gli altri hanno nello 
spirito, quando usano. gli stessi 
nomi. 


6 10. Ze idee dei. modi misti sono 


in questo senso le più soggette a 
Salsità, 


Le idee composte. varino. sotto 
questo rapporto più soggette. ad es- 
sere false; e le idee composte dei 
modi misti molto. più di quelle delle 
sostanze; perchè nelle: sostanze , e 
in quelle specialmente che indicate 
sono con nomi comuni. ed usitati 


“ Locke Tom. V.. 
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in una lingua qualunque, -hannovi 
mai sempre alcune qualità. sensibili 
che di leggieri si. ravvisano, e .che ; 
valendo ordinariamente .a distingue» 
ze una specie da un’ altra, tolgono: 
facilmente, che quelli i quali fanno: 


appena qualche esatto uso dei lora 


nomi, non gli applichino a specie 
di sostanze, alle quali. per niva 
conto appartengono. Ma in quanto 
gi modi misti ben è maggiore la 
confusione, non essendo facile ri- 
spetto a molte azioni il determina- 
ve, se applicar loro si debba il 
pome di giustizia o di crudeltà, 
di liberalità o di prodigalità. Così 
le nostre idee riferendosi a ‘quelle 
degli altri uomini, che sono cogli 
stessì nom? contrassegnate, possono 
essere false; sicchè può benissimo 
accadere, per esempio, che un’idea 
‘ Ja quale noi abhiamo nello spirito, 
e che esprimiamo colla ‘voce di giu 
sUZzia sia in fatto qualche cosa. che 
dovrebbe avere altro nome. . 


i 5a 
6. nr. O almeno ad essere tenute : 
o E — false. : 


Ma sia che le nostre idee dei 
rodi misti sieno più 0 meno sog= 
gette di alcun’altra specie d' idee 
a differire da quelle degli altri wo- 
mini ‘che sono cogli stessi nomi 
accennate , egli è però certo” che 
questa specie di falsità è più comu- 
nemente attribuita alle. nostre idee | 
dei modi misti che ad alcun’ altra. 
Allorchè si ‘giudica che un uomo 

ha una falsa idea di giustizia, di 

riconoscenza o di gloria, è unica4 
mente perchè la sua idea non si 

uniforma a quella che siffattì ter- 
mini rappresentano allo spirito de- 
gli altri uomini. o 


$. 12. Perchè ciò ? 


Del che parmi essere la ragione: 
che essendo le idee astratte dei modi 


ba 
misti combinazioni volontarie, che 
gli uomini fanno d'un certo deter- 
minato ammasso d’ idee semplici, 
ed essendo ciascuna specie di que- 
sti modi perciò unicamente formata: . 
dagli uomini, sicchè non ne:pos- 
siamo avere altro modello sensi- 
bile esistente, se non che lo stesso 
mome d’ una. tale combinazione, 
e la. definizione di questo . nome; 
non ci è dato di- riferire le idee 
che ci facciamo di questi modi 
misti ad alcun altro - modello che 
alle idee di coloro, i quali godono 
fama di usar tali nomi nel loro più 

iusto, €. più proprio significato. 
Per tal modo, secondo che le no- 
stre idee sono conformi a quelle di 
tali uomini, o ne sono differenti, 
sono tenute vere o false. Il che 
basti sulla verità e falsità delle 
nostre idee relativamente ai loro 
nomi. - È se 
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S. 13. Non vi sono che le idee delle 
sostanze che possono essere false; 
- rapporto all’ esistenza reale. 
Per. ciò che riguarda, in secondo 
luogo, la. verità e la falsità delle 
mostre idee relativamente all’ esi- 
stenza reale delle cose, allorchè 
prendesi quest esistenza per regola 
della loro verità, non si possono 
— chiamar false, che le nostre idee 
coniplesse delle sostanze. |. 


‘6. 14. Le idee semplici a questo 


riguardo non possono esserlo; e 
perchè. ma - Ca 


E primieramente,siccome le nostre 
idee semplici non sorio ‘che pure 
percezioni, tali, quali Dio ci ha resi 
capaci di ricevere , per la potenza 
che ha data agli oggetti esterni di 
produrle in noi, in virtù di certe 


54 
leggi, o mezzi conformi alla sua 
saggezza e bontà, avvegnachè a 
noì incomprensibili, tutta la verità 
di queste idee semplici in altro 
mon consiste, se non che in quelle 
apparenze che sono in'noi prodot- 
le, e che devono corrispondere 
alla potenza, che Dio ha data agli 
oggetti esterni, senza - di che. non 
potrebbero essere eccitate nel no- 
‘ stro spirito; e corrispondendo in 
cotal modo a tali potenze, sono, 
quali esser devono, idee vere. Che 
se lo spirito reputa che queste 
idee siano nelle cose. medesime , 
( il che accade, siccom’ io credo 
alla maggior parte degli uomini), 
esse non devono per ciò essere 
tacciate di alcuna falsità. Imperoc- 
chè avendo Iddio, per un effetto 


di sua saggezza, costituite queste © 


«idee siccome tanti segni di distin& 
zione nelle cose, onde noi possia- 
‘mo essere atti a discernere una 


/ 
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«osa da un’altra, e così a scegliere 


“ 


quelle, di cui abbisogniamo, la 
batura delle nostre idée: semplici 
pon. è alterata, sia che stimiamo 
l'idea. di giallo. essere bell’ istesso 


forrancio, o soltanto nel nostro 


spirito, sicchè non vi sia nel fior- 
sancio' che la patenza di produrre 
quest'idea pel. contesto delle sue par- 
t.i, riflettendo in un certo modo’ le 
particelle di'loce, Perocchè ove ui 
tale. contesto dell’ oggetto: produced 
in noi la stessa idea di' giallo ii 
fortà di una operazione costànte 
e regolare, ciò basta per farci co- 
gli occhi distinguere quest’ oggetto 
da, ogni altra cosa ,-sia che. tal 
segno distintivo ,, che è in realtà 
nel fiorrancio , non sia che un par- 
ticolare contesto delle sue parti , 


‘@ppure quest’istesso colore, di cui 


l’idea che. abbiamo nello spirito’ 
@-una -esatta rassomiglianza. Que=- 


st' apparenza. è quella che gli dà 
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egualmente la denominazione di 
giallo ,, sia questo colore reale , » 
soltanto un conlesto particolare del 
fiorrancio che eccita in noi. que 
st' idea; poichè il nome di giallo, 
altro propriamente non indica, sè 
non che tal segno di distinzione 
che è in un fiorrancio, e che noi 
non possiamo discernere in che 
consista se non se col mezzo: dei 
nostri occhi. La qual cosa non'sia- 
Ino ‘atti a conoscere distintamente, 
€ forse (1) ci sarebbe meno utile, 
se avessimo facoltà capaci di farci 
‘*discernere il contesto delle parti ; 
da cui questo colore dipende. . 

$. 15. Quand’ anche l’idea che un 
| uomo ha del giallo fosse dife- 

rente da quella di un altro. 


Le nostre idee semplici non do- 
vrebbero pure essere sospette d’ al-. 





» (1). Vedi Cap, XXHI. 6. 1a. 


| bi 
cuna falsità, quand’ anche fosse 
stabilito in virtà della differente 
struttura dei nostri organi. . che 
ì’ oggetto medesimo dovesse pro- 
durre ad un tempo differenti idee 
nello spirito di persone differenti; 
se, per esempio, l’idea che una 
viola mammola produce per mezzo 
degli occhi nello spirito di un uo- 
mo , fosse quella stessa che un 
fiorrancio eccita nello spirito di un 
altro e viceversa. Imperciocchè, sic- 
come sarebbe impossibile conoscere 
tal cosa, non potendo l’ anima di 
un uomo passare nel corpo di un 
altro onde vedere quali apparenze. 
siano prodolle per questi organi, 
le idee non sarebbero perciò più 
confuse di quello che non sono i 
nomi, nè falsità alcuna s' avvol- 
gerebbe nell’ una’ o nell’ altra di 
queste cose, giacchè producendo 
costantemente tutti i corpi, che, 
hanno il contesto di una ‘viola 
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imammola, l’idea che appellasi -az- 
gurrognolo ; e quelli, che hanno il 
contesto d'un fiorrancio, produ- 
cendo la idea che chiamasi giallo 
qualunque fossero le apparenze che 
sono nello spirito, egli sarebbe in 
stato di distinguere così. regolar- 
mente le cose di’ proprio. uso, 
per mezzo di queste apparenze di 
comprendere e di designare tali 
distinzioni indicate coi nomi dî 
azzurro. e di giallo, come se le 
epparenze o idee, che questi due 
fiori eccitano nel suo spirito fos- 
sero esattamente quelle stesse, che 
trovansi nello. spirito degli altri 
vomini. Io sono tuttavia inclinato 
a credere, che le idee. sensibili 
prodotte da. qualsiasi oggetto nello 
spirito di differenti persone, ab- 
biano per l’ ordinario grandissima 
somiglianza. Molti argomenti, a mio 
avviso, . concorrono a consolidare 
questa. opinione :- ma non è questo 





] 5g 
il luogo: di. discorrerne. Epperò 
senza ch'io trattenga. il lettore in 
questa discussione, mi bastì fargli. 
‘osservare -che la. supposizione con- 
traria, quand' anche potessw éssere 
provata, non è d'un grand’uso, 
mè. pel. progresso . delle nostre .co- 
gnizioni, nè pel comodo della vita, 
onde non occorre che ci prendia- 
mo la briga d' esaminarla.. 


S. 16.. Le idee semplici non possono 
. esser false rispetto alle cose este» 
riori, e perchè. ©... 

Da ciò: che. dicemmoa sulle nostre 
idee semplici, ne segue, a mio 
credere evidentemente, che niunà 
‘delle nostre :idee ‘semplici può ese 
ser falsa relativamente alle cose, 
che fuori di noi esistono. Impe- 
rocchè, nom consistendò la verità 
delle apparenze o percezioni che. 
sono nel nostro spirito, come è 
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stato detto;: se non nel rapporto, 
che hanno. colla potenza .che Dio 
diede agli oggetti ‘esteriori di pro- 
durre tali apparenze in‘ noi per 
mezzo :de’ nostri sensi, ed essendo 
ciascuna di queste apparenze nello 
spirito, quale essa è, . conforme 
alla facolta che la produce, e nul- 
1’ altro. rappresentante, non può es- 
sere a questo riguardo falsa , cioè, 
in quanto si riferisce ad un tale 
‘archetipo. L’ azzurro o il giallo, 
il dolce 0 l'amaro, non potreb- 
bero essere idee .false; e sono per- 
cezioni nello spirito precisamente 
tali quali vi appajono, e che cor- 
rispondono alle potenze, che Iddio 
ha stabilite. per la loro produzione; 
e così sono veramente ‘quali: sono, 
e quali esser. devono :secondo- la 
loro naturale destinazione. Possone 
bensì applicarsi mal’ a proposito i 
‘nomi di queste idee , come se al- 
«cuno mal versato nella: nostra :lin-. 


“ 
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gua desse alla porpora il nome di 
scarlatto; ’ ma questo non apporta 
falsità alcuna nelle medesime idee, 
S. 17. Le idee dei modi non pos- 

sono esserlo di più... — i 
‘In secondo ludgo, le nostre idee 
‘complesse dei. modi non potreb- 
bero più di quelle essere fulse, re» 
‘‘lativamente all’ essenza di una cosa 
esistente. in realtà. Percioeclrè 'qua- 
dunque idea complessa io mi formi 
di un: medo ,. non ‘ha alcun rap- 
porto ad. un modello esistente ‘e 
prodotto dalla natura; non si sup- 
pone che in se stesso comprenda 
“se non le .-idee che attualmente 
contiene, nè rappresenti, se Ron 
quella combinazione: d’ idee che 
rappresenta. Così ,, quando io ho 
I idea dell’ azione di un uomo ehe 
ricusi d’ alimentarsi, di vestirsi; € 
‘di fruire degli altri, comodi della 
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vita, seconde che glielo permet- 
. tono il suo avere e le sue ric- 
chezze, e la sua condizione l’ esi: 
ge, non ho già una falsa. idea , 
ima uu’ idea, che rappresenta una 
azione, qual’ io la .trove, o quale 
l' immagino; e, in questo senso, 
essa non è capace di verità nè 
di falsità. Ma ‘allorquando io do a 
quest’ azione + nome di frugalità 
o di virtà, allora può essere chia- 
mata una idea falsa ,. se- suppongo 
per ciò, che s’accordi coll’ idea 
‘che ha il nome di; frugalità secon- 
do. la proprietà della lingua , o 
ehe. sia conforme alla: legge che è 
la misura della virtù e del vizio. 


6. 18. Quando le idee delle sostanze 
possono esser JS i 


. In terzo» luogo, le. nòstre idee 
complesse delle sostanze possono. 
essere false, perchè tutte si rife- 
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riscono : a modelli esistenti nelle 
cose medesime. Che siano. false’, 
allorquando le. si considerano come 
° rappresentazioni. delle essenze igno» 
te delle cose, :è ‘così evidente 
che sarebbe superfluo’ gettare il 
tempo a provarlo. Adunque senza 
che io mi fermi su questa chime. 
rica supposizione, mi farò a consi- 
derare le sostanze come altrettante 
collezioni d’ idee semplici formate 
nello spirito che le deduce da. certe 
«combinazioni d’ idee semplici , che 
insieme costantemente esistono nel- . 
le cose stesse, combinazioni che 
‘sono gli originali , di cui si sup- 
pongono. copie queste collezioni fat- 
te nello spirito. Ora considerandole è 
nel rapporto che hanno colP esi. 
stenza delle cose, sono false, 1.° Ah 
Jorchè si compongono di idee sem- 
plici, che unite non ‘si trovano 
nelle cose attualmente esistenti , 
come addiviene quando, . alla for- 


ma ed alla grandezza, che si tro- 
vano insieme mnite in un cavallo, 
si aggiuuga la facoltà -di abbajare 
che si trova in un cane; idee che 
sebbene riunite nello - ‘spirito in 
una sola nou sono mai state in 
natura unite insieme: puossi adun- 
que chiamare quest'idea «omplessa 
una falsa ‘idea di un cavallo. 2.° Le 
idee delle sostanze sono pure false 
a questo riguardo, allorchè da una 
collezione d'idee semplici che sono 
sempre ‘unite, ‘si separa con una 
negazione diretta e formale qual- 
che altra idea semplice, che loro.va 
coslantemente unita. Se, per esem- 
pio, taluno congiunge nel proprio 
spirito all’ estensione, alla solidità, 
alla fusibilità ,- al peso particolare, 
ed al colore giallo dell’ oro, la 
negazione di un maggior grado di 
fissezza che nel piombo o nel ra- 
me, si può dire ch'egli ha una 
. falsa idea composta; nel modo stes- 
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so che allorquando aggiunge all’ al- 
«tre: idee ‘semplici. quella di: una 
| fissezza perfetta ‘ed ‘assoluta. Poi- 
chè l'idea complessa dell’‘oro es- 
sendo composta in tali casi d’ idee 
‘semplici, che: non si trovano in- 
sieme in natura, si :può chiamare 
«una falsa ideu. Ma. se.esclude in- 
tieramente dall’ idea composta, che 
sì forma di.questo metallo:, quelia 
della fissezza, sia: non congiugnen> 
dola; o :separandola nel.8uo: spirito 
dal rimanente, debbesi riguardare; 
a mio giudizio, tal-’idea complessa. 
piuttosto come incompleta ‘ed im- 
perfetta ; che come falsa; pesehò 
sebbene” non. comprenda tutte. le 
idee semplici che sono unite in na- 
tura, non connette però se norm 
quelle ‘che. esistono realmente .in- 
sieme. 


do 
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$. 19. Za verità. @ ila falsità Pose 
pongono . sempre . affermazione. ò 
SrMICRAMOnO Dez x , ica 
ni clap 
20 i dpaldi. per ii al o 
“lo stile comune, io abbia’ mostrato 
iu qual senso, è su qual fonda- 
mento le nostre idee possono es+ 
‘sere talvolta vere o. false; tuttavia 
ove. si esamini la cosa. più ‘da vi- 
cino , in tutti i casi in cuni qual, 
che idee :è chiamata vera 0 falta , 
troveremo esser tale in virtà di 
qualche giudizio che: lo spirito fa, 
o.si:suppone che faccia. IRIS 
ehè non essendovi. mai. verità .0 
‘ faleità, senza qualche alfinianionia 
@ ‘negazione » @spressa. 0. tacita , 
essa - non trovasi che là dove i. 
segni sono congiunti o separati, 
secondo la convenienza o discre- 
panza delle cose che rappresentano. 
I segui di cui priucipalmente ci 


È 


serviamo sono o idee o vocaboli, 
con che formiamo proposizioni men- 
tali, o verbali. La verità consiste 
nell’ unire o. separare questi segni, 
secondo che le cose- che rappre 
sentano convengono o discenvengo- 
no fra loro; e la falsità nell’op- 
posto: come dimostreremo più a 
ungo in seguito. i 


S. 20. Ze .idee considerate in se 
stesse non sono nè vere nè false. 


Adunque, nissun’.idea nel nostro 
spirito, sia dessa o no conforme 
all’esistenza: reale delle. cose, 0 .ad 
idee. che sono nello, spirito degli 
altri..nomini, non dovrebbe per ciò 
solo esser. chiamata. falsa. Percioc- 
chè , se queste rappresentazioni 
null’ altro comprendono, fuorchè 
quello che esiste nelle cose ester» 
Be ; -non potrebbero esser tenute 
false ,, essendo giuste rappresenta- 
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zioni ‘di qualche cosa: ese’ con- 
tengono qualche cosa che dalla re- 
altà delle cose differisca, non puossi 


propriamente affermare che siano. 


| false rappresentazioni ©- idee di 
cose che non rappresentano. Quan- 
do adunque evvi errore e falsità 2 
Eccolo. n 


S. at. In qual caso siano false. 
1 °_ Primo caso. i 


Primieramente , allorquando lo 
spirito, avendo un'idea, giudica, 
e conchiude che sia quella me- 
desima , ‘che trovasi nello spirito 
degli altri uomini espressa collo 
stesso nome, oppure che corrì- 
sponda al, significato od alla de- 
finizione ordinaria e. comunemente 
ricevuta di questo vocabolo , allor- 
chè effettivamente non vi corri- 
sponde. Errore che il più delle volte 
‘si commette rispetto - ai modi mi- 


sti, quanturighe anche. rapporto: 
alle altre idee vi.si incorra. i 


$. 22, Secondo caso. - 

 Secondariamente ,. quando lo spi- 
rito essendosi formata un’ idea com- 
ce ; composta _d’ una tale col- 
ezione d’ idee semplici: che la na- 
tura’ mai non congiunse , giudica, 
che essa 8’ accordi con una specie 
di creature realmente esistenti, sic» 
come quando congiunge it peso 
dello stagno, al colore, alla fusi= 

bilità, ed alla fissezza dell’ oro, — 


6. 23. Terzo baso.. 


- In terzo luogo, allorchè avendo 
riunito nella sua idea complessa, 
un certo numero d’idee semplici, 
che insieme realmente esistono in 
alcune specie di creature, ed avea» 
done. escluse altre le. quali ne so» 


x 


"O : - 
no affatto. inseparabili, giudica, 
esser questa l’idea perfetta, ‘e com- 
pleta d’ una specie di cose, che 
effettivamente non è; come se, 
congiugnendo le idee d' una so- 
stanza gialla, malleabile, assai pe- 
sante ,° e fusibile, suppone’ che 
questa idea complessa sia un’ idea 
completa dell’ oro, comechè una 
certa fissezza e la: capacità d’es- 
sere disciolto. nell’ acqua regale, 
siano così inseparabili dalle altre 
idee o qualità di questo corpo, 
come lo sono quelle tra di loro. 


.. $. 24. Quarto caso. 


In quarto luogo, l'inganno è 
maggiore, quando io giudico che 
quest idea complessa comprenda la 
essenza reale d'un corpo esistente, 
non contenendo al ‘più che un pic- 
colo: numero di proprietà, che de- 
rivano dalla sua essenza e costi- 





L 
tazione. reale.. Io: dim ‘ua. picciol 
numero, di tali proprietà; :percioc- 
chè, siccome la maggior parte’ dé 
esse - consistono .in facoltà attive: 
e passive, che tale, :o tal altro 
eorpo: ha :relativamente: ad altra 
cose; tutte quelle che: comunemente 
ro un corpo: si: conoscono ; e di 
eui: per l’ ordinario -formasi: l’ idea 
complessa di questa specie di co-. 
se, non sono che in piccolissimo. 
numero in confronto di quanto 
dopo d’ averlo in differenti modi 
esaminato, si conosce. di questa spe- 
cie particolare; e. tutte quelle che . 
i più. versali conoscono, sono pure 
in assai piccolo numero, in pa- 
ragone di quelle che si trovano 
realmente in questo corpo ,.e che. 
dipendono dalla sua. interna od 
essenziale - costituzione.  L' essenza 
di un triangolo è limitatissima : 
dessa. consiste in un piccolissimo. 
numero d'idee; tre linee che de- 


tertniapno:uno Spazio ,. compongono‘ 
tutta. :quest' essenza. Ma ne deri-. 
‘vyano..maggiori. proprietà , che non. 
se ne potrebbe conoscere: 0 no- 
verare. Îo.. stimo., che .non altri-: 
menti avvenga. rispetto calle sostan- 
‘ze. Le loro. essenze reali a poco: 
si. siducono, e le proprietà. che 
da questa interna costituzione de- 
rivapo sono infinite. © .. — 
6. 25. 

Finalmente, non avendo l’uomo 
nozione. alcuna di checchessia fuori 
“di lui, se pon se dall’idea che 
ha nel suo spirito, ed alla quale 
può applicare qualunque nome .ei 
voglia, può bensì formare un*idea 
che non 8’ accordi nè colla realtà 
delle cose, nè colle idee_espresse 
da ‘vocaboli che usano comune- 
«mente ‘gli altri uomini; ma. nou 
potrebbe farsi una falsa idea di 
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wna cosa, la quale non gli ‘sia Ka 
tramente nota che per l’idea, che. 
ne ‘hà. Per esempio, allorchè io 
mi formo. un’ idea delle gambe, 
delle braccia. e del. corpo d’ un. 
uomò , ‘e :y' innesto. il. capo. ed 
i collo :id’iun cavallo, mon mi. fac- 
cio una falsa idea di checchessia ; 
perchè tale idea non rappresenta 
cosa fuori di me. Ma” allorquando 
te do il nome di uomo::o di tar- 
taro, e m°immagino che rappre-. 
senti. qualche essere reale fuori'di 
mè, 6: che sia la. stessa idea che 
&ltrì indicano collo stesso. nome, 
posso in ambidue i casi ingannar- 
mi. Nel qual senso chiamasi una 
falsa: idea:, avvegnachè. parlando 
con’esattezza;, la falsità non.cada 
sull'idea, ma sopra una propo» 
‘sizione. «tacita e. mentale; ‘nella 
quale si attribuisce a ‘due:cose una 
‘eonformità ‘'ed'‘una rassomigtianza., . 
‘che ‘effettivamente non hanno. Ciò 


Locke Tom. V, 4 


null ostante, se dopo aver formata. 
una tal'idea nel mio spirito, senza. 


pensare ip. me stesso che l’ esi- 
stenza o il nome d'uomo o di 
tartaro le convenga, voglio - &ic- 
cennarla col nome d'uomo 0 di 
tartaro , potrassi a buon dritto 
giudicare stravagante l’ imposizio= 
ne d’ un cotal nome ; ma in niun 
conto che io male m’ apponga nel 
mio giudizio , © che Dl: sia que- 
sta idea. PE i 


6. 26. Più propriamente si i potrebe 


, bero chiamare le idee giuste. @ 
(N x - Ghe vere o false. 


“In una: parola , credo che le 


nostre idee ,. corisiderate dallo -spi» 
rito © rapporto alla significazione 
propria dei nomi sche loro si dan- 
.no., 0 rapporto alla realtà delle cose, 
| i eng essere benissimo chiamate 

e pr 0 sa sone che 


Pi 


eonvengono 0 disconvengorio doi 
modeHi, ai quali si riferiscone. Si 
potrannò però chiamare eziandio 
vere © false, se così vuolsi. Egli 
è giusto che ognuno goda della 
libertà di dare alle cose quei nomi 
che, crede opportuni; comechè se- 
‘condo. la pe lingua, 
la verità o la falsità non possano più 
che tanto convenire alle idee, se 
non in quanto in alcun modo com- 
prendano virtualmente qualche pro: 
posizione mentale. Le idee che si 
îrovano nello spirito di ùn uomo, cone 
siderate semplicemente in se stesse, 
non potrebbero esser false, ove 
si eccettuino le idee composte le 
di cui parti sono incompatibili. 
Tutte le altre }dee sono giuste in se 
stesse, e la cognizione che se ne 
ha, è una cogvizione retta e vera. 
Ma quando noi le riferiamo a certe 
cose, come ai loro modelli o’ ar- 
chetipi, allora possono esser falso, 
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secondo ‘che da tali archetipi ‘st 
allontanano. ea i 


CAPO XXXHIL © 


| — Dell’ associazione delle idee. 


I° 


S. i. Strana combinazione. d’ idee 
che scopresi nei discorsi ‘o nelle 


+ fa, 
" 


Nos havvi presso che alcuno il 
quale mon osservi: nelle opinioni , 
nei raziocinj e nelle azioni degli 
altri uomini qualche cosa che biz- 
zarro e ‘stravagante gli sembri, e 
che lo è di fatto. Ciascuno ha la 
vista abbastanza penetrante pet isco- 


prire in-altri il minimo difetto di - 


tale ‘specie se da quello : differie 
‘sce che .ha egli stesso, nè è tardo 

a far uso di sua ragione pér con- 
‘.«dannarlo, ‘quaniunque nelle ‘sue 


4 ®© di 

opinioni e nella sua :condotta. 3 | 
siano di maggiori irregolarità ;. di 
.cui.non s’avvede giammai, e delle © 
quali sarebbe difficile, per non dire 
i upossicile , il convincerlo. 

e 

S 2. Non deriva assolutamente. 
dall’ amor proprio. 


n che non proviene assoluta» 
mente. dall’ amor proprio, sebbene 
questa passione vi abbia spesse vol» 
te gran parte. Veggonsi tutto dì 
non pochi di tal difetto macchiati 
1 quali hanno un ‘cuoré buona 
nè sentono guari. il loro merito, 
e spesso a taluno è di sorpresa 
l’ ascoltare i raziocinj .d’ un dotto 
‘uomo, la di cui pertinacia l’ indis- 
pettisce, mentre poi persevera con» 
trario a ragioni dell ultima evi- 
denza che il più SU RIOmIeRte gli 
sì NIE £ 


1 E cesti A 
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6. 3. Non basta, per la spiegazione 
di tal difetto, attribuirne la causa 
all educazione ed ai pregiudizj. 


. Suolsi imputare questo difetto 
di ragione alla educazione ed alla 
forza dei pregiudizj, e per l’ ordi- 
mario non fuori di proposito, ben- 
ehè ciò non’ isvolga la radice del 
male, ed %bbastanza chiaro noa 
mostri, d’ onde derivi, ed in che 
consista. Sovénti volte a buon drit- 
to se ne attribuisce la causa alla 
educazione; e il termine di pregiu- 
dizio è un vocabolo generale pro- 
prissimo ad indicare la stessa eosa. 
Tuttavia, io credo che chi vorrà 
rintracciare fino alla sua sorgente 
questa specie di follia, debba spin- 
gere più oltre le sue. indagini; e 
e in tal modo ia natura 
che dimestri d’ onde ‘questo male 
originariamente proceda ‘in ispiriti 


- 
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dotati di ragionevolezza, » in che 
precisamente consista. Ù | 


0 LE Pérché gli si da il nome. 
SEE di follia. 


Per quanto - aspro sia il nome. di 
follia col quale lo chiamo, facil= 
mente mi si condonerà, se si con- 
 sideri' che. altro titolo meglio nor 
si confaccià a. ciò ch’ è contrario 
alla ragione. Quest'è effettivamente 
una follia, ed alcuno quasi von vi 
ha che ne sia così immune il quale 
non venisse giudicato più degne 
dello spedate de’ pazzi che d’ una 
società di oneste persone, se” pura 
| nasse ed operasse sempre ed 
ogni occasione, siccome in cert ‘altre 
costantemente “suol fare , , nè voglia 
dire soltanto quando alcuna violenta 
passione l° acciechi; ma nel corso; 
ordinario di sua. vita. Il che valga 
ancor più a giustificare l’uso di. 
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questo 'vocabolb , e. la libertà che 


io mi prendo d’imputare così spia-. 


cevolé taccia alla maggior parte 
dell’uman. genere; ciò olfa già. ‘dis- 
si (1) trascorrendo sulla natura della 
follia. Io ho trovato che la. follia 
deriva. .dalla stessa sorgente e‘ di- 
pende, dalla stessa. causa del difetto 
di cui ora parliamo. La considera- 
gione delle cose medesime; mi .sug- 
gerì tutto di tratto questo pensiere, 
camentre ‘altro. noh volgeva nello spi- 
| rito che; l’argomento di cui ,ragipno 
nel. présente capo: E ,ge questa. in? 
fatti è una debolezza. a- cui tutti gli 
ssomini vanto. tanto soggetti.;, se 
. questa -è una, macchia sì uniyersal- 
mente sparsa, nel genere umano, è 
d’ uopo. usare, tanta, maggior. dili- 
genza onde.vengà pel.suo vero, no- 
me conosciuta , affinchè igli-uomini 
8 adoperano con maggiore impegno 


-* (1) Cap. Xi. 6: ali aa PI 
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à prevenire questo difetto, o ad 
.emendarsene qualora l'avessero già 
contratto. | cia pi 


.6..5. Questo difetto deriva da una 
associazione non naturale d’ idee. 
Alcune delle nostre idee hanno 

tra loro una corrispondenza ed una 

concatenazione naturale. Il dovere, 

e la più grande perfezione della 

nostra ragione consiste nello: sco- 
prire queste idee, e nel serbarle in 
tale unione e corrispondenza, la 
quale è fondata sulla loro:esistenza 
| particolare.. Havvi ùn’ altra aggre- 
gazione d’ idee che dipende unica- 
mente. dal caso o dall’ abito, sic- 
- chè alcune idee che non hanno tra 
loro assolutamente una naturale con- 
nessione, trovànsi talora sì stretta- 
mente collegate nello spirito di certi 
uni, che il separarle riesce ‘assai 
difficile. Esse vanno sempre unite, - 


Sa 

sicchè una non' presentasi all’ intet- 
letto, ehe l' altra pure non vi sia, 
e tutte nello stesso punto. 


6. 6. Come si formi quest’ unione. 


Questa salda combinazione d’ idee 
‘non istabilita dalla natura , lo spi- 
rito la forma in se stesso, o volon- 
.tariamente, od a caso; d'onde de- 
riva ‘che essa sia in diverse per- 
‘sone non. poco differente , secondo 


la diversità delle loro inclinazioni, 


della loro educazione e dei.-loro 
îoteressi: L'uso forma nell’ intel- 
Tetto certe abitudini di pensare, 
nella stessa, guisa che produce certe 
-determinazioni nella volontà, e ‘certi 
‘movimenti nel corpo: tutte cose le 
-quali non sembrano essere se non 
‘che certi moti continuati negli spi- 
riti animali, i quali portati una 
‘volta da-uua certa parte, scorrono 
.poi sempre per quelle vie che il 
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frequente loro passaggio ha rese 
facili, talchè il moto ivi si agevola 
e diviene, per così dire, naturale. 
Parmi, io dico, che le idee siano 
in tel modo prodotte inel nostro 
spirito, per quanto noi siamo ca- 
paci di comprendere cosa sia pen- 
sare. Che se non fosse così, cià 
potrebbe almeno servire a spiegare, 
come esse si seguano l’ una l’altra. 
‘in umcorso abituale, préso che ab- 
biano una volta questo cammino; | 
come serve a spiegare gli. eguali 
movimenti del’ corpo. Un musico 
solito a cantare cert’ aria, comin- 
‘ ciata appena tosto se la risovviene. 
‘Le idee delle diverse note si suc- 
‘ cedono ciascuna alla sua volta nel 
suo spirito senza alcuno sforzo od 
alcuna alterazione, così regolarmen- 
te come le sue dita trascorrono 
‘sulla tastiera di un clavicembalo, 
‘ sebbene il suo spirito distratto in- 
«tenda a tutt'altro. Io non determino 
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se il moto degli spiriti animali sia. 
la causà naturale: delle sue idee, 
come del moto regolare delle sue 
dita, sebbene per l’ accennato esem- 
pio sembri probabile, ma ciò può 
servire in qualche modo a. fornirci 
alcuna . nozione delle abitudini in- 
tellettuali., e della combinazione 
delle idee. | 
S. 7. Questa è la causa della mag- 
gior parte delle simpatie ed an- 
tipatie , Ghe si credono naturali. 


Che vi siano tali associazioni di 
idee prodotte dalla consuetudine 
nello spirito. della maggior parte 
degli uomini, io non credo che 
chiunque abbia fatta seria riflessio- 
ne sopra se medesimo e sopra gli 
altri, s' avvisi di porre in dubbio. 
Ed a ciò forse puossi giustamente 
attribuire la più gran parte delle 
simpatie e delle antipatie, che 


Al 
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negli uomini si osservano , e: che 
Sì vivamente agiscono. e producono 
effetti così regolati, come se fos- 

. sero naturali; ond’ è che vengono 
così chiamate, sebbene altra origi- 
ne non abbiano avuta che l' acci- 
deptale unione di due idee, che.la 
forza d'una prima impressione, od 
una soverchia indulgenza ha sì stret- 
. tamente collegate, che rimasero poi 
‘sempre insieme nello spirito del- 
l’ uomo, come se non fossero che 
una sola idea. Io dico la più parte 
delle antipatie e-non tutte: per- 
chè ve n’ hanno alcune veramente 
naturali, che dipendono dalla no- 
stra originaria costituzione, e sono 
.nate con noi. Ma se accuratamente 
si osservasse la maggior parte di 
quelle che tali pure sì ritengono, si 
scorgerebbe essere state da princi- 
pio in noi prodotte da impressioni 
di cui non ci siamo avveduti, ben- 
chè forse risalgano alla prima no- 
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stra infanzia, e sieno per qualche 
.Fidicola fantasia cominciate. Se ta- 
Juno abbia sofferto avendo mangiato 
«del miele, non ede appena pro- 
nunziare questo vocabolo, che la 
.sua immaginazione gli cagiuna tosto 
‘nausea; Bè potrebbe sopportarne 
;la sola idea, senza provare noje e 
mali peggiori. Ma egli non iguora 
‘a qual tempo debba riferire il prin- 
-cipio di tale debolezza , e come gli 
‘sia sopravvenuta questa indisposi- 
‘zione. Che se fosse per aver man- 
giato del miele oltre. misura nella 
‘prima sua fanciullezza , tutti gli 
-stessi effetti ne sarebbero seguiti, 
ma ingannato sulla ‘causa di questo 
accidente, non lo attribùirebbe che 
ad una naturale antipatia. 


LN 


6. 8. Quanto rilevi il prevenire par 
| tempo questa ‘stravagante associa- 
zione d'idee. © * È °° 


Ciò non ho detto perchè fosse 
qui necessario il fare esatta distin- 
zione tra le ‘antipatie naturali e 
le acquisite; ma soltanto affinchè 
quelli che hanno de’ fanciulli, o 
che sono della loro educazione in- 
caricati, 8° avvedano quanto im- 
porti l’ osservare attentamente, ed 
‘accuratamente prevenire questa ir- 
regolare associazione d'idee nello 
spirito dei giovanetti , l' età .dei 
quali è la più suscettibile d'im- 
pressioni durabili. E benchè si-pre- 
sti attenzione a quelle che risguar- 
-dano la salute ed il corpo per op- 
porvisi, tuttavia io sono indolto a 
credere che sia d’ uopo usare non, 
minore cura, che ben lo meritano, 
per quelle che più particolarmente 
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‘all’ anima. si riferiscono, e che si 
limitano all’ intelletto o alle pas 
sioni; ma io credo .che queste im- 
pressioni siano state dalla mag- 
gior parte degli uomini onnina- 
mente trascurate: . ‘ E 
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Questa irregolare connessione che. 
si. fa nel nostro spirito di certe 
idee indipendenti affatto tra loro, 
ha una influenza tale sopra di noi, 
e quindi sulle nostre azioni, sì 
morali che naturali, sulle nostre 
passioni, sui nostri raziocinj, e 
sulle nostre nozioni medesime, che 
non v' ha forse altra cosa più me- 
ritevole della nostra attenta consi- 
derazione , onde prevenirla o cor 
reggerla quanto prima possiamo. 
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S 10: o. Esempio di questa associazione | 
w DR i a 
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da idee degli aa o. dei bin 
ismili ‘non;-. hanne. maggior. rap- 
porto ialle. tenebre che alla luce: 
ma se una. fante stordita inculchi 
spesso queste differenti ‘idee nello 
spirito di ‘un fanciullo: eceitandole. 
‘come: insieme? unite, "ib. faneiullo 
fonse:..non: ipotià. più: separarle 
per tutto il rimanente :di sua vita, ; 
sicchè parendogli l'oscurità accom- 
pagnata sempre .:da queste: ‘spaven< 
tevoli idee, saranno esse così stret- 
tamente neh.suo.-spirito. ic@llegate ;, 
che non sarà indi capace di sop-. 
prassi più ‘dell’ ‘altra; 
! ; e o Me 
“ So ti; na: esempio. 13 

> Ùn ‘ono: riceve un’ iogiuria. da 
un. altre; pensa: ce ripensa: .alla 3 


\ 
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Sini ed all’azione; e pensan- 
dovi .così iutensamerite e per .s} 
lungo tempo, congiunge in tal guisa 
fra loro queste due idée che le 
riduce quasi ‘ad una sola,’ nè sa 

iù. ricordare la persona senza che 
5 smacco ricevuto non gli riso- 
venga: di maniera che, distingueo- 


do appena queste due cose, eil 


. 


serba tant avversione ‘per luna 
come..per l’ altra. Gosì è che. na» 
scono soventi- volte i rancori: pet 
anotivi assai leggieri e quasi un- 
mocenti, e le querele si. conservano 
e.sì perpetuano nel mondo. 


;v.. 8.12. Terzo esempio. 
. Un uomo andò: seggettà a dolore 
ed a malattia in' certo luogo: fu 
testimonio. della. morte: d’ un suo 
- amico in tale stanza. Sebbene que- 
ste .cose non :abbiana naturalmente 


| aleuna concatenazione: l’ una: col 
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l’altra, tuttavia, fatta. una dl 
’ impressione , allorchè l’ idea. di 
questo luogo 8’ affaccia al suo spi- 
rito, trae seco un'idea di dolore 
e di rammarico; egli insieme le 
confonde, e può così poco soffrire 
l’ una come l’ altra. / 


6. 13. Quarto esempio. 


Formata che sia questa combi» 
nazione, e per tutto il tempo in 
cui essa sussiste, non è in potere 
della: ragione rimuoverne gli effetti. 
Le idee che sono nél nostro spi- 
rito non possono operarvi mentre 
vi sono, se non se quello ch' è 
conforme alla loro natura ed alle 
loro circostanze: onde si scorge 
perchè il tempo dissipi certe affe- 
zioni che la ragione non saprebbe 
vincere, benchè giustissime le sue 
RO e riconosciute per tali, 
e le persone medesime su cui la 
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ragione può nulla in. questo caso’, 
determinate a seguirla in altre oc- 
casioni. La morte di un fanciullo 
che formava l’unica delizia della 
madre’ e la' sua - più grande sod- 
disfazione, bandisse dal cuore di lei 
la gioja, e privandola di tutte. le 
dolcezze della vita, le apporta le 
più gravi angoscie. Per consolarla 
adoperate pure le migliori ragioni 
che mai. sappiate, esse torneranno 
inutili come ‘se esortaste, un uomo 
posto. alla tortura a starsene tran- 
quillo, e pretendeste addolcire, con 
bei discorsi, gli spasimi che lo 
storcimento delle sue membra gli 
‘tcagiona. Fin a. che il. tempo non 
sabbia insensibilmente dissipato il 
sentimento, che produce nello spi- 
rito di un’ afflitta madre l’idea del 
proprio : fanciullo; che le torna a 
mente, quanto: di più ragionevole 
le;:si possa rappresentare tutto è 
asshlutamente vano. Motivo. per cui 
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certe persone; vielle quali Y unione. 
di queste idee è inseparabile, trag- 


gono nel duolo la vita, e portano 
nella tomba la loro tristezza. 


\ 
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-G. 14. Quinto ‘esempio | nétabilissimo. 


‘Un mio .amico ebbe conoscenza 
di ‘cert’ uno - il quale essendo: stato 
perfettamente guarito dalla. rabbia. 
mercè una dolorosissima opera» 
zione, si tenne obbligato ‘per tutta 
ta vita.a colui che gli aveva reso 

tal servigio, ch’ej riguardava sic» 
come il più grande thè avesse po» . 
tuto mai ‘ricevere. Ma ‘ad ‘onta di 
tutto quello che gli potevano sug- 

gerire la riconoscenza e la agio» 
ne, egli non potè più sopportare 
la vista dell’ operatore. Questa irn- 
magine gli richiamava sempre l’ idea 
del violento dolore: che per le sue 
mani dovette soffrire; idea che 
mon gli era BOSSIDLE sopportare , 


- 


così forti ‘impressioni faceva .nel 
suo spirito. - n i 


S. 15, Altri esempj. 


. Molti fanciulli attribuendo i cate. 


‘tivi trattamenti, che soffrono nelle 
scuole, ai loro libri che ne furono 
T occasione, associano in tal .moda 
queste idee, che riguardano i libri 
con ripugnanza, nè possono più ave» 
re inclinazione: per essi nè ‘per lo 
‘studio; sicchè la lettura che altri- 
menti avrebbe forse formato il mag 
gior diletto della loro vita, diviene 


| per essi un vero supplizio. Vi han- 


no certe stanze in cui taluni non 


| potrebbero studiare, e vasi-di certa 


forma in cui-non ‘saprebbero bere 
“giammai , per quanto proprj e 
comodi essi sieno;. e ciò perchè 
qualche idea accidentale vi fu at- 
taccata, la quale rende loro queste 
stanze -e questi vasi spiacevoli. E 


‘ 
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chi»@' che. non: abbia. a 
alcuni i quali rimangono -avviliti 
alla presenza: o in compagnia di 
cert’ altri, che pure non sono ad 
-essi superiori ,. ma .che hanno ‘una 
volta preso. dell’ ascendente su loro 
în certe occasioni ? .L'idea. d’ au- 
torità e di rispetto trovasi tal- 
mente congiunta coll’ idea della per- 
sona nello ‘spirito di colui che 
una volta fu così sommesso, ch' egli 
non è Dia capace di soparaele. - 


16. Esempio che si aggiunge. 
per la. singolarità; - | 


| Tanti sono gli esempj, "di questa ta 
specie, che se un altro n’ aggiungo, 
è solo per la sua: piacevole singo- 
larità. Avendo un giovane imparato 
a danzare in una. camera , in cul 
trovavasi casualmente un'antica cas- 
sa mentre: s' esercitava nel ballo 
combinò per tal modo nel suo spi- 
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rito l’idea di questa: cassa coi “giri, 
e coi passi delle sue. ‘danze; che. 
sebbene addestrato. quanto si può 
dire, non poteva nuHameno. ballare 
se non. se quando wi, si trovava la 
cassa:,: come nol: poteva in alcuna 
altra camera ,.a ‘meno..che la stessa 
eassa o qualch’altta simile non vi 
fosse .stata nella medesima posi- 
zione. ‘Questo racconto. è genuino, 
ed .io: l’intesi già ida. qualch’ anno 
.da..vn momo d'onore €é:di buon 
senso, che fu testimonio della cosa. 
Ed oso asserire. che ‘tra le persone 
abituate ‘a riflettere ,;;che leggeran- 
“no questo passo, poche saranno quel. 
le le. quali non avranno sentito 
od anche weduto, esempj di tal na- 
tura; che potranno essere a questo 
paragonati, od almeno. giustificarlo, 
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6. 17. ‘Nella stessa guisa si contraga 
| gono delle abitudini (IEGHIEHUGIE, 


- Le sbitadini intellettuali i in que- 
sto modo contratte, non sono meno 
forti. nè meno frequenti, per es- 
ser meno osservate. Se ‘le idee del- 
l’ e essere €‘ della materia sì trovas- 
«sero in tal guisa associate o per 
l' educazione, o per una troppo 
grande ‘applicazione a queste due 
idee , quali. nozioni. allora e ‘quai 
raziocin) non produrrebbero intorno 
agli spiriti separatamente? Se per un 
abito contratto fino. dalla prima 
infanzia si è attaccata - una ‘forma ed 
una figura all'idea di Dio, in quali 
assurdità -un tal pensiero .non ci 
farà ‘incorrere (1) MSLENO, alla Di. 
winità? — .; 





‘-_< (x) Vedi ‘quello che iosa) a ciò fu nO- 
tato al ‘Tom. I. $. 16. Cap, HI, lib, L 
Locke Tom. V. 5 


S. 18. Queste combinazioni d'idee, 
. contrarie alla natura , . producano 
tanti diversi sentimenti strava- 


. ganti nella filosofia. e nella. re-. 


. ligione.. 


. Si troverà senza dubbio che si- 
mili combigazioni d'idee; mal fon: 
date e contrarie alla natura, sono 
quelle che producono le: opposi- 
zioni irreconciliabili che. si scor- 
gono tra le differenti sette di filo. 
sofia e di religione: perciocché 
non potremmo immaginare che cia- 
scuno di quelli che. seguono le dif- 
 ferenti. sette, inganni a bello stu- 
dio se medesimo, e ripudi contro 
la propria coscienza la:verità che 
gli si offre con ragioni. evidenti. 
Sebbene l'interesse v' abbia - gran 
parte, niuno però saprebbe in- 
dursi a credere che esso corrom- 
pa sì universalmente le intere so» 


<- 
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cietà d’uomini, che ciascuno d' si 
fino all'ultimo sostenga delle falsità 
contrarie a’ suoi proprj lumi. Deesi 
riconoscere esservi. almeno alcuno 
che fa quello che tutti pretendono 
di fare, cioè che cerchi sincera- 
mente la verità. E conseguentemen- 
te è d’uopo che stavi qualch' altra: 
cosa che offuschi il suo intelletto, 
e gli impedisca di vedere la falsità 
di quello .che prende per la pura 
verità. Ove sì voglia esaminare qual 
cosa-adombri .la ragione degli uo- 
mini. più sinceri, e loro accechi to 
spirito al punto di farli agire con- 
tro il comun senso, si troverà es- 
sere quella di cui ora teniamo di- 
scorso, io voglio dire, alcune idee 
indipendenti che tra- loro non han 
no connessione alcuna, ma che sone 
talmente combinate nello spirito 
per :l’ educazione, per ll’ abito; e 
pel favore in cui si hanno, che vi 
‘appajono sempre unite; sicchè non 
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potendo più separarle in se stessi, 
come se non fossero che una. sola 
idea, confondano l’ una coll’ altra. 
La qual cosa fa stimare buon senso 
gli anfanamenti, dimostrazioni - le 
assurdità, ed i. discorsi più incom-. 
patibili ragionamenti solidi e ben 
erdinati. Tal’ è a mio avviso il fon- 
. damento dî tutti gli errori che re- 
gnano nell’ universo; ma se tanto 
oltre non devesì spingere la cosa, 
è almeno uno de’ più pericolosi, 
poichè là dove 8’ estende , impedi- 
sce agli uomini di vedere e di 
entrare in alcun esame. Allorchè 
due cose attualmente separate, ap- 
pajono alla vista costantemente uni- 
te, ove l'occhio le veda ‘insieme 
congiùnte, quantunque sieno sepa- 
rate diffatto , d’ onde comincerete 
vot a.rettificare gli errori attaccati 
» due idee che quegli i quali ve- 
dono gli ‘oggetti in questo modo 
sogliono unire 'nel loro’ spirito, fino 
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‘a sostituire l’ una al luogo del? al- 
bra, e se. io non m' inganno, senza 
aecorgersene essi stessi ? Finchè apo 
pajono loro in tal guisa le cose, 
non possono  assolutameute essere 
convinti del loro errore, ed applau- 
dono a se medesimi seo a ze- 
tanti difensori della verità , sebbene 
io effetto ‘sostengono la: parte':del- 
l’ errore; e ‘questa confusione di 
due, differenti idee, che per l’ asso- 
ciazione che ne Bano nel. loro! spi 
rito ,.s0no riguardate’ siccome -una 
sola idea, empie loro il capo-di 
false viste ,-e li trae’ in un abisso 
di cattivi reziocinj.. a di 
s. 19. Conclusione del secco Libro: 
Cai 

..Dopo tutto ila che ho. esposto 
sull'origine, sulle differenti specie, e 
sull’estensione delle nostre idee, coa 
parecchie altre considerazioni su 
questi stromenti o materiali delle 
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nostre cognizioni (io non so quale 
meglio loro convenga di queste due 
denominazioni ), dovrei-6ta,, seguen- 
do il metodo che mi era proposto 
da principio, prendere a dimostra» 
re quale uso faccia.’ intelletto di 


gueste idee; e quale cognizione per 


anezzo, loro acquistiamo. Ma consi- 
derando la cosa più da vicino ho 
trovato esservi una sì stretta rela 
zione. tra le idee e le parole, ed 
un rapporto sì costante tra. le idee 
astratte e. i termini generali, che 
è impossibile parlare. chiaramente 
e distintamente della nostra cogni. 
zione, la quale tutta consiste in 
proposizioni, senza premettere un 
esame della natura, dell’ uso e det 
significato della lingua : questo adun- 
que formerà il soggetto del seguen- 
%e libro. |. n, 
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DEDE DALAI LISCI E 
LIBRO TERZO 


“’» . Dekrr Panote. , 


> CAPO PRIMO 


dira ca o i 
. «+ Delle ‘paro!s:0 della lingua 
i Ti «in:generale. - 


» 6.1. L'uomo ha organi proptj 
— a formare suoni articolati. 

Aveo ‘Dio crèato l’uomo pet 
essere (una ‘creatura ‘socievole-, non 
solo gli ha ispirato il desiderio, € 
lo ha postò nella necessità di vi: 
vere con quelli della sua specie, ma 
sto ha in oltre dotato della facoltà 
di parlare, perchè fosse il grande 
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stromento ed il legame comune 
della società. Per tal motivo l’ uo- 
imo ha naturalmente .i- suoi, organi 
di tal'maniera ‘costrutti, ‘che sono 
atti a formare suopi articolati, che 
noi chiamiamo parole. Ma queste 
non sono sufficienti a' comporre il 
linguaggio; potendosi ammaestrare 
i papagalli e molti ‘altri uccelli a 
formare suoni articolati, ed' assai 
distinti; mentre questi: animali non 
sono capaci, di linguaggio: 


S. a. Affine di servirsi di questi sisoni 
per segni delle proprie-idee. 

% Era adunque necessario che él- 
tre i, suoni: asticalati l':uomo fosse 
capace ‘dè. servirsi. ‘di questi sorti 
come segni’ di' concezione interna , e 
di stabilirli come ‘altrettante : roté 
delle idee. ghe , itbbiama nello spis 
rito, onde.col. loro: mergo potesserd . 
essere. manifestate.'agli; altri;;;-a.. così 
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‘gli moibibi cdmaniéareo a vicenda: .i à 
loro pe a pat 
ri Ta gi Mi 

Ss. 3; Le: “purea servonavanehe — 
ic di Segre gennaio. i Het 
i 6 lol OE; 
Ma questo non “bastava pl ren- 
dere le parole così ‘utili come essere 
dovevano ; nè basta iper la. perfe- 
zione della lingua che. i suoni di- 
vengano segni delle-idee, a. meno 
«che. non valgano .a comprendere 
‘molte cose particolari; perciocchè 
la moltiplicazione. dei vocaboli ne 
.avrebbe confuso .l’ uso , se fosse. ab- 
«bisognato’ ‘un nome distinto per 
-indicare :ciascuna cosa particolare, 
‘Onde. riparare a; questo. inconve- 
.niente , la lingua è stata ancora 
-perfezionata: dall uso ‘dei’ termini 
-generali , per cui un sol. vocabolo 
è divenuto:il segno d'una moltitu- 
«dine. di .esistenze . particolari;: ee- 
eellente uso, dei ea che fu uni 
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camente » prodotto dalla ‘differenza 
delle idee, -di cui sono divenuti i 
segni; divenendo generali i nomi 
che servono a signiticare: idee gene- 
rali, e rimanendo particolari quelli 
che esprimono idee particolari. 

a sa 
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Oltre questi nomi che significano 
alcune idee, si usano altre parole non 
‘per significare qualche idea, ma la 
‘mancanza o l'assenza d' una. certa 
idea semplice 0 composta, o di tutte 
le ideè insieme, come sono i vo- 
-‘caboli niente , ignoranza , sterilità. 
“Nè si può dire che tutte queste 
«foci negative o privative non ap- 
partengano propriamente ad alcuna 
idea, o non ssignifichino alcuna idea, 
perchè in simil ‘caso sarebbero .suo- 
mi che non sigoificherebbero asso- 
lutamente ‘nulla : ima si riferiscono. 
ad idee positive, e ne accennano 
“È aseenza. a Rd ni 
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S. ‘5. Le parole tra ono la lora 


origire primitiva altre parole 
che denotano idee sensibili. 


Per appressarci un ‘po’ più al- 
l'origine di tutte le nostre nozioni 
e cognizioni, basta osserware quan- 
to i vocaboli di cui ci serviamo 
dipendano dalle idee sensibili; e 
come quelli che si usano per si- 
gnificare azioni e nozioni affatto 
lontane dai sensi, traggano la loro 
origine da queste medesime idee 
sensibili , d’ onde vengono traslate 


a significaziorri più astruse per espri- 
mere idee che non cadono sotto i 
sensi. Così le segnenti parole: ina-. 
maginare , comprendere , concepire, 


insinuare, turbamento , ‘tranquilli- 
tà ecc. sono’tutte prese dalle ope- 
razioni di cose sensibili, ed appli- 
cate a certi modi di-pensare. La 
parola spirito nel. suo primo signi- 
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ficato indica soffio; e quella d'an- 
gelo ‘significa messaggiero. Ed iò 
mon dubito che se potessimo risa- 
lire all’ origine de' nostri vocaboli, 
troveremmo che in tutte le lingue 
i termini adoperati per significare 
cose che non: cadono ‘sotto-i sensi 
derivaroao’ tutti da’ idee sensibili. 


D’onde: possiamo congetturare:qual. 


‘sorta di nozioni avessero que’ pri- 
mi che parlarono siffatti linguaggi, 
come le acquistassero ed in qual 
modo la natura abbia inopinata- 
mente agli uomini suggeriti i primi 
elementi di tutte. le. ‘loro cogni- 
zioni nei: nomi stessi ‘che. appli- 
cavano alle cose; poichè per tro» 
vare. dei. nomi che potessero far 
‘conoscere agli’ altri le operazioni 
che in se medesimi sentivano, ‘0 
«qualoh’ altra idea ‘che non cadeva 
«sotto È. sensi, furono costretti a 
‘valersi delle parole, delle idee. di 
«sensazione più conogeiute , onde 
ata 


, 
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far così più facilmente concepire 
le-operazioni che in se. stessi. pro- 
vavano, e che. non potevano es- 
sere rappresentate per mezzo di 

- apparenze sensibili ed’ ‘esteriori. - 

‘ Dapo:-di ‘avere in' tal. guisa trovati 

.tfdei nomi:conosciuti , ;e- di ‘cai. re: 
ciprocamente :convenivanp:.. per: si- 
grificare «queste interne: operazjoni 

‘dello spirito, potevano senza dif- 

-ficoltà . far conoscere colle parole. 
tutte le: altre loro :ideè,. non poten- 
do esse consistere che inipercezioni . 
esteriori e sensibili... o in ‘opera» 
zioni interne del :lovò: spirito soprà 
queste percezioni ;;.giàtchè. come è 

‘stato: provato noi noi ‘abbiamo. as: 
solutamente alcuna - idea che in 
«origine non.ci provenga dagli og- 
getti sensibili. ed.esterni, ‘o dalle 
operazioni - interne. dello. spirito ; 
ghe sentiamo , .é ‘di cui sîiamo in 
noi stessi convinti, a ni 
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S.6. Divisiane generale di: questo 
terzo libro. 

Ma per meglio comprendere quale 
sia d bo e la forzi della ia È 
in quanto serve all’ istruzione ed 
alla cognizione, è d’usepo vedere 
in primo luogo, a che i nomi sieno 
immediatamente applicati nell’ uso 
che si fa della lingua. 0 
E poichè tutti i nomi, se-si ec- 
cettuano i proprj, souo generali, 


"e non significano ia particolare 


tale o tal’ altra singola cosa, ma 
le specie delle cose, sarà necessa- 
rio, io secendo luogo, considerare, 


. cosa sieno le specie ed i generi del- 


le cose, in che cogsistano, e come 
vengano ad essere formati. Dopo di 
avere fccuràtamente esaminate que- 


.sle.cosè, saremo meglio in grado di 
scoprire il vero uso de’ vocaboli, 


le. perfezioni e le imperfezioni 


ss INI 
naturali della lingua, ed i rimedj 
opportuni .ad evitare nel significato 
delle parole l’ oscurità o l’ incer- 
tezza, senza di che è impossibile 
ragionare con chiarezza ed ordine 
della conoscenza delle cose, la qua- 
le aggirandosi su proposizioni or- 
dinariamente universali, ha una 
maggior relazione coi -:vecabali, 
che forse non si crede. 
Queste considerazioni formeran- 
no adunque .il soggetto dei se- 
guenti . capi, — 
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ui . Mogli od oi i a 
. Del significato :delle. parole. 


4. 1. Ze parole sano segni .sensi» 

.1 bili, necessarj \agli ttomini per 

.« ocomunigarsi a vicenda i lore 
pensieri. i È 


La 


UANTUNQUE. l’ uomo abbia una 
graude diversità di pensieri, e tali, 
che gli altri, al pe di lui, possono 
trarne molto diletto ed utile, tut- 
tavia essi sono tutti nel suo spi- 
tito racchiusi, iuvisibili, nascosti 
agli altri, e non potrebbero da se 
stessi comparire. Siccome non si 
‘saprebbe .godere dei vantaggi, nè 
degli agi della società, senza una 
comunicazione di pensieri., era in- 
dispensabile che l’uomo inventasse 
alcuni segni esteriori. @ sensibili 
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‘pei quali queste idee invisibili, di 
. cui sono composti i suoi pensieri, 
potessero essere agli altri manife- 
state.’ Nulla. éra a tal effetto. più 
acconcio , sia ‘riguardo. alla fecon- 
dità od alla prontezza, che questi 
snoni-articolati. ch’ ei può formare 
«con tanta facilità e varietà. Veg- 
-giamo quindi come le .pafole , le 
«quali erano sì bene adattate a. que- 
ato :fine dalla natura, vengano. usate 
daglbiluomini come segni» delle loro 
idee je, ion per alcuna naturale 
connessione che passi tra certi suoni 
atticolati e ..cerle ‘idee’; ( giacchè 
i9: tal 0às0. nono vi+sarebbe tra’ gli 
uomini ::che .cuna sola: }inguaà ) ma 
pec una ‘arbitraria: istituzione; ia 
virtà. «della ‘quale: un: tal vocabolo 
è.-stato. volontariamente il segno 
d’ una. tale idea; così l’uso: delle 
le..‘censiste:. nell’ essere ‘ségni 
sensibili - delle! idee; e le’ idee 
‘che si: nacennino: colle parole sono 
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ciò che esse propriamente ed im- 
mediatamente significano. 


6. 2. Esse sono segni sensibili delle 
idee di colui che se ne serve. 
Siccome. gli uomini si servono 

di questi segni, o per registrare, 

se oso così esprimermi, i foro.pen- 

sieri ,, affine di sollevare la loro 
memoria, o per produrre le ‘lore 
idee , ed esporle agli altri, :le pa- 
role non siguificano nel loro. pro» 
prio ed immediato senso , che le 
idee che sono nello spirito di chi 
se ne servè, per quanto sienò esse 
imperfettamente o negligentemente 
dedotte dalle cose , che si suppon: 
gono ‘rappresentare. Un uomo parla. 
ad un altro al solo fine ‘di essere 
intesog ‘e lo ‘scopo della lingua si 

è che questi suoni ‘0 ‘segni pos 

sano far conoscere le idee idi colui 

che parla @ quelli. che i’ ascolano, 
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. Gonseguentemente le parole sono 
segfii delle idee dì colui che parla, 
e niuno può applicarle immediata» 
mente come. segni ad alcun’ altra 
cosa, fuorchè alle idee che egli. 
medesimo ha nello spirito: peroc- 
chè sarebbe lo stesso che renderle 
segni delle nostre -proprie conce- 
zioni, ed applicarle ad altre idee, 
cioè «far sì che in un tempo fos» 
sero e-non -fossero segni delle nos 
stre idee, e quindi nulla effettiva-. 
mente significassero. Siccome le pa: 
role sono. segni volontarj rispetto 
a colui .che se ne serve, così non 
potrebbero essere tali usandole per 
indicare cose che egli non conosce; 
Sarebbe lo stesso che volerle ren- 
dere segni di .nulla, di. suoni vani 
privi d’ ogni significato. Un uomo 
non può far sì che le sue parole 
siano segni, © delle qualità ine- 
renti alle cose, o: delle “concezio- 
ni. che. trovansi nello spirito di 
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un’ altra persona, se egli non ha 
alcuna idea di queste qualità e di 
queste concezioni. Finchè non ab- 
bia qualche idea sua propria, egli 
non: potrebbe supporre che certe 
idee corrispondano alle concezioni 
_ d’ un’ altra persona, nè servirsi di 
alcuni segni per esprimerle; poichè 
allora sarebbero segni di ciò che 
egli non -conoscerebbe, vale a dire 
segni di nulla. Ma allorquando pre- 
senti a se medesimo «le idee degli 
altri. uomini per quelle che egli 
stesso ha, ove ‘acconsenta di ap- 
plicare ad esse i nomi che altri 
danno loro, egli è sempre alle sue 
proprie idee ch'egli «applica tali 
nomi allé idee. che egli ha, e non 
a quelle che non he... — 

.. La qual cosa è così necessaria nella 
lingua: che a: questo riguardo l’ uo- 
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mno. dotto’ e l’ignorante, il sapien-' 
te e l’ idiota si servono delle pa-. 
role nel moda stesso, allorchè vi 
attaccano qualche significato. Io vo-' 
glio dire, che le parole non signi». — 
ficano se non'le idee che lia nello 
Spirito coluî che parla,-e che. vor 
rebbe esprimere con ‘essè. Così un. 
fanciullo non conoscendo nel me- 
tallo, ch'egli chiama oro, se non 
se un brillante color giallo, ap- 
plica soltanto la voce .oro all’ idea 
ch’ egli ha di questo colore, ed a 
‘ nissun’ altra cosa; poichè dà il nor 
me di oro a quest’ istesso colore‘, 
che' vede. nella, coda: del pavone. 
Chi ha meglio osservato questo me: 
tallo, .aggiugne al color giallo un 
gran peso; ed’ allora la. voce oro 
significa per lui un' ilea! composta 
d' un giallo brillante, e :di. una sor 
stanza molto pesante. Un' terza ag- 
giugne a queste qualità la fusibilità, 
e quindi tal nome relativamente a 
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lui significa ‘un corpo brillante, 
giallo, fusibile ed assai pesante. 
Un altro aggiugne la malleabilità. 
Giascuno di questi sì serve egual- 
mente della parola oro, volendo 
esprimere l’ idea alla quale l ap- 
plica; ma è evidente che nessuno 
di essi può applicarla ad altro che 
alla sua propria idea, e che non 
potrebbe. renderla segno d’una idea 
composta che non ha nello spirito. 
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. Ma ancorchè le parole conside- 
rate nell' uso che ne fanno gli uo- 
mini, null'altra cosa possano pro- 
| priamente ed immediatamente si- 
guificare che le idee che sono nello 
spirito.:di ‘chi parla, pure gli uo- 
mini attribuiscono ad esse nei loro 
pensieri un segreto rapporto a due 
altre cose, i 5 
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Primieramente, suppongono che i 
vocaboli. di cui. si servorio, siano 
segni delle idee che trovansi anche 
| nello spitito di-chi gli ascolta. Pet-. 
ciocchè altrimenti essi parlerebbero 
| lhvano, e non. potrebbero essere 
letesì 35€ i sworì che applicano 
ad uo idea fossero da colai che gli. 
ascolta attaecati.ad um'altra, ciò 
che .sarebbe: lo. stesso che parlare. 
due lingue. Ma iri tale circostanza, 
gli uomini non vanno ordinaria- 
mente esaminando se chi gli ascolta 
abbia realmente unito alle stesse 
parole. le. medesime idee. S’ avvi- 
sano che basti usare il vocabolo, 
pel senso comunemente ricevuto 
nella . lingua che parlano, ciò che 
credono di fare; ed .in questo caso 
suppongono. ehe:<l’ idea di. cui lo 
fanno segno, sia. precisamente quel. 
la. che le persone colte attaccana 
a. quel nome, più Sie 
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.‘Sedoudirismenie; paroli gli uo-. 
wii mal soffrirebbero che si cre- 
desse ‘parlassero semplicemente di: 
ciò, che immdgipano ; ma: vogliono: 
anzi che si-immagini ‘che. parlirio: 
delle cose secondo che sono. real- 
-mente in se stesse, per la qual. 
cosa soventi volte .suppongono , 
ehe le loro parole significhino an- 
che la realtà delle cose. Ma sicco- 
me questo si riferisce: più partico- 
Jarmente alle. sostanze, ed ai loro 
nomi, parimente. che quanto di- 
cemmo .nel . precedente paragrafo , 
‘81 riferisce forse alle idee semplici , 
ed ai modi, così parleremo più a 
lungo di questi due differenti mez. 
gi d’applicare le .parole, allorchè 
| tratteremo.in particolare ‘dei nomi 
dei modi misti e delle sostanze. 
Giò null’ ostante mi si permetta di 
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osservare: ché sarebbe ‘un: perver- 
tire l’ uso delle parole, ed avvol« 
gere il loro significato in:una oscer 
rità e confusione iaevitabile il farle 
tener luogo d’alcuna altra: cosa ‘che 
delle idee le quali abbianto' nello 
apirito. — n È cs di 
Pte È a 
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È d’uopo ancora considerare ri- 
guardo alle parole, in primo luogo, 
che essendo immediatamente i se- 
gni delle idee degli uomini, e. per 
tal mezze .gli stromenti di cui si 
servono per comunicarsi a viten- 
da le loro concezioni, ed espri- 
mersi lun l'altro i proprj pen» 
sieri, sì forma, per un uso costante, 
una: tale.connessione tra certi suoni 
e le ‘idee da. essì indicate, che.i 
somi soli bastano ad eccitare nelle 
‘spirito certe idee quasi con tanta 
prontezza e. facilità, come se gli 

Locke Tom. V. 6 
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oggetti atti # ‘produrle, colpissero ‘ 
attualmente i sensi. Il che succede 

evidentemente rispetto a tutte le 

qualità sensibili più comuni, e a 

tutte le sostanze che a noi di spes- 

ao e. famigliarmente si presentano, 


$. 7. Si usano spesso. dei vocaboli 

ai quali non si atiacca alcun st- 
| gnificato, ui. 

. È d’uopo notare, in secondo luo» 
. go, che sebbene i vocaboli non: si» 
gnifichino propriamente ed imme. 
diatamente che le idee di chi parla, 
tuttavia, perchè per un uso dive» 
nutoci famigliare fin dalla infanzia , 
‘noi apprendiamo perfettissimamente 
certi suoni articolati .che. pronta» 
mente ci sì presentano, e’ che: ad 
ogni istante possiam: richiamare, 
ana di’cui non ci didmo sempre 
da cura di esaminare ‘0 di ‘fissare 
esattamente» il siguificato , ‘accade 
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sovente che gli uomini applicano i 
loro pensieri L- ‘alle parol® che 
alle case, anche allorquando  vor- 
rebbero togliere a considerare at- 
tentamente le cose în se stesse, E 
perchè ei apprese la.maggior parte 
di queste parole, innanzi di cono 
scere le ‘idee che :significano , mon: 
selamente tu trovi de’ fanciulli, ma 
degli uomini, che-.parlano spesso 
come papagalli, valendosi di molte 
voci per ciò solo, che le hanno 
apprese ed hanno contratta l’ abi- 
tudine. di pronunziare. Del resto 
finchè le parole hanno qualche si- 
gnificato, evvi pure una costante 
connessione tra il suono e l' idea, 
ed un segno che l' uno tien luogo 
dell’ altra. Che s'è altrimenti, non 
sono allora se non se vani suoni 
che nulla significano. a 
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. S. 8. Il significato delle parole 


è onninamente arbitrario. 


. Le parole per un uso inveterato 
e famigliare eccitano, come abbia- 
mo detto, certe idee nello ‘spirito, 
aì -regolarmente e con tanta pron- 
tezza, che gli uomini sono indotti 
a supporre esservi una naturale 
eonnessione tra queste due cose. 
Ma che non significhino altra cosa 
fuorchè le idee particolari degli 
vomini, e per una istituzione af- 
fatto arbitraria, apparisce evidente- 
mente in quanto che non eccitano 
sempre nello spirito degli altri; 
( anche quando parlano la stessa 
lingua ) le medesime idee di cui 
le supponiamo i segni. E ciascuno 
può tanto arbitrariamente far sigui- 
ficare alle parole quelle idee ch’ ei 
vuole, quanto non è. in potere di 
alcuno il far sì che altri abbiano 
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nello spirito le stesse .idee che egli 
ha, quando usa :i medesimi ‘ voca» 
boli. Il. perchè anche Augusto, asce- 
so a sì alto grado di possanza che 
lo rendea signore dell’ universo, ri- 
conobbe che non era in sua facoltà 
lo stabilire una nuova voce latina; 
‘con che. volevasi dire. non poter 
dipendere dalla. sua volontà il fis- 
sare:.di quale idea un‘certo suono 
dovesse essere il segno nell’ ordi- 
nario linguaggio de’ suoi sudditi, A 
dir vero in tutte le lingue, l’ uso 
appropria, per un tacito consenso - 
certi suoni a certe idee, e limita 
di tal maniera il significato di que- 
sto suono, che chiunque non l’ ap- 
plichi precisamente alla stessa idea, 
parla impropriamente ; alla quale 
cosa aggiungo che se le parole, 
di cui taluno si serve, non ecci- 
tano , nelle spirito di chi l’ascol. 
ta, quelle idee che parlando fa loro 
significare, egli non parla in uu 
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modo ‘ intelligibile. Ma qualunque 
conseguenza produca l’ uso che un 
uomo fa dei vocaboli in un senso 
differente da quello che  general- 
mente hanno, o da quello che vi 
attacca .in particolare la persona 
cui dirige il proprio discorso, egli 
è certo che rapporto a’ colui che 
ae ne serve, il loro siguificato è cir- 
coscritto alle idee ch’ egli ha nello 
spirito, e. che essi non possono es- 
sere segni d’ alcuna cosa. 
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CAPO HI . 


De’ termini generali. 


S. 1. Ze parole sono per la ‘maggior 
"+. >... parte generalt.. 


Eicici tutte le cose 
che ‘esistono, si potrebbe forse im- 
maginare, essere’ d’‘uopo che le 
. parole le quali devono essere alle 
cose conformi , fossero pure parti- 
colari rispetto al loro significato. 
Noi. vediamo -tuttavia essere tutto 
l’ opposto, poichè la maggior parte 
de vocaboli che. le diverse lingue 
‘compongono, sono termini generali : 
il:che non: avvenne nè per negli» 
genza hè ‘a ‘caso, ma ragionevol. 
mente: e. per necessità. CINE 


Seni po (fi I 


128 


$. 2. È impossibile ché ciascuna cosa 
particolare abbia un nome parti- 
. colare e distinto. i 


Primieramente ; è impossibile che 
ciascuna cosa particolare potesse ave- 
re un nome particolare e distinto. 
Imperciocchè dipendendo il signi- 
ficato e l’uso delle parole dalla 
connessione che lo spirito pone tra 
le sue idee ed i suoni che usa per 
‘ esserne i segni y egli è necessario, 
ehe applicando i nomi alle cose, 
lo spirito abbia idee distinte delle 
cose, e ritenga altresì il nome par- 
ticolare che a ciascuna appartiene 
col particolare adattamento. che he 
vien fatto .a quest idea. Ora: non è 
dell’ umana ‘capacità. il formare .ed 
ìl.ritenere idee. distinte di tutte le 
cose particolari, che a noi si. pre- 
sentano. Non è possibile che cia- 
scun uccello, ciascuna bestia. che 
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veggiamo, ciascun albero e ciascuna 
pianta che colpiscono i nostri. sensi 
trovin luogo nel più vasto intellet- 
to. Se si è riguardato come esempio 
di prodigiosa memoria , che certi 
‘capitani abbiano potuto chiamare 
ciascun soldato del loro esercito col 
suo proprio nome, egli è facile ve- 
dere il motivo, per cui gli uomini 
non hanno mai ‘tentato di applicare 
dei nomi a ciascuna pecora di cui 
“una greggia è composta, o a ciascun 
«corvo che vola, e. meno ancora di 
indicare con un nome particolare 
ciascuna foglia delle piante che ve- 
dono, o ciascun granello d°’ arena 
che trovasi sul loro cammino. 


S. 3. Il ché sarebbe inutile. 


In secondo luogo, se ciò far si 
potesse, sarebbe nondimeno inutile, 
perchè non servirebbe al fine prin- 
cipale della lingua. Invano gli uo- 
mini ammasserebbero dei nomi di 
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eose particolari, ciò non sarebbe 
loro d’ alcun uso per comunicarsi 
vicendevolmente i loro pensieri, Essi 
‘non apprendono dei vocaboli, e nei 
loro trattenimenti non se ne ser- 
vono, che per poter essere intesi; 
3l che non può avvenire se nov 
quando per l'uso o per un’ mutuo 
consenso , i suoni, che..io formo 
cogli organi della voce, eccitino 
nello spirito di un altro che ascol- 
ta l’idea che in me stesso vi at- 
tacco pronunciandoli. Ora ciò non 
potrebbe farsi con nomi applicati 
‘ a cose particolari, le cui idee tro- 
vandosi unicamente nel mio spirito, 
i nomi che io loro. darei non’ po- 
trebbero essere intesi da chi preci- 
samente non conoscesse tutte quelle 


» 


sose che ie conosco. 


$ 4. ! 
. Ma, in terzo luogo, supposto ciò 
Fattibile ( il che non credo ), pure 
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tn nome distinto per ciascuna cosa 
particolare non sarebbe d’ un gran- 
de uso pel progresso delle ' nostre 
“cognizioni, le quali, sebbené fon» 
date su cose particolari, si esten- 
dono per viste generali clie non si 

ossono formare se non riducendo 
le cose a certe specie sotto nomi 
generali. Queste. specie sono allora 
“ristrette entro certi confini coi no- 
mi che loro appartengono, e non 
“si moltiplicano ‘ciascun istante più 
‘ di quello che lo spirito mon ‘sia 
capace di ritenere, 0 che l'uso non 
richieda. Egli è perciò che gli uo- 
minì si attennero ordinariamente a 
queste concezioni generali, ma nou 
tuttavia fino ad astenersi dal di- 
stinguere: le cose particolari con 
nomi appositi esigendolo la neces- 
sità. Quindi è, che nella loro: pro- 
pria specie colla quale maggiori 
interessi gli stringono; e che presta 
doro frequenti occasioni di far snen- 
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zione: di persone particolari, si val+ 
gono di nomi proprj, essendo. cia- 
scun individuo indicato da una:par- 
ticolare e distinta denominazione: . 


| $. 5. 4 che siansi dati dei nomi 
propri i 


. Oltre le persone sonosi comune- 
mente applicati dei nomi partico». 
lari ‘ai - paesi, alle città, ai fiu- 
,mi , ai monti, e.ad altre tali 
distinzioni di luogo: e ciò. per 
l’ istesso motivo , voglio dire, per- 
chè gli uomini hanno sovente oc- 
casione di accennarle in particolare, 
e di porle, per così dire, innanzi 
agli occhi degli altri nelle confe- 
renze che hanno con loro. Ed io 
‘80n0 persuaso che se fossimo ob- 
bligati. a far menzione di. cavalli 
«particolari così spesso come abbia- 
mo dccasione di parlare di differenti 
uomini in particolare, avremmo dei 
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nomr. proprj per indicarè i cavalli, 
che ..ci sarebbero. così famigliari, 
come quelli, di cui ci-serviamo per 
accennare gli uomini; che il voca+- - 
bolo. di: Bucefulo. per esempio ci 
sarebbe. d'.un :uso tanto comune; 
quanto quello di Alessandro: Così 
veggiam: noi ,.che un cavallerizzo 
dà a' :suoi’ cavalli. dè’ nomi proprj 
quanto ::a’ suoi servi, onde cone- 
scerli e distinguerli gli uni dagli 
altri; perchè: gli .si. offre sovente 
occasione di dover parlare del tale, 
o tal’ altro cavallo: particolare, an- 
che quando non è sotto a'suoi occhi. 


S. 6. Come si facciano 
è termini generali. 
ma e È 
.- Da’ altra cosa a: considerarsi si è 
come si facciano i termini generali. 
. Essendo particolare tutto ciò che 
esiste, come mai abbiamo noi dei 
termini generali, e dove -troviamo 
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queste Dature universali che sif- 
fatti termini significano? I vocaboli 
divengono generali quando sieno. 
costituiti. segni d'idee. generali; e 
le idee divengona generali quando 
se ne separino le-circostanze dei 
tempo, del luogo, e dì ogni altra 
idea che può determinarle ‘a tale, 
D tal’altra esistenza particolare. Per 
| siflatte astrazioni, esse. divengono 
atte a rappresentare egualmente più 
cose individuali, ciascuna delle qua- 
li essendo in se stessa conforme a 
quest’ idea astratta è per ciò, come 
si dice, di questa specie di cose. 


S: 7. 


Per maggiore schiarimento non 
sarà forse fuori di proposito il con- 
siderare le nostre nozioni. ed i 
nomi con. cui le chiamiamo dalla 
loro origine, e l’ osservare per quali 
gradi venghiamo a formare e ad 


o ‘135 
estendere le nostre idee dalla prima 
anfanzia, Egli è manifesto essere le 
idee che i fanciulli si fanno delle 

rsone colle quali conversano (per 
limitarai a quest’ esempio ) simi» 
di alle persone stesse, ed onni- 
mamente particolari. Le idee che 
hanno della loro nutrice e della 
doro madre sono benissimo impresse 
uel loro spirito, e. come quadri 
fedeli vi rappresentano unicamente 
questi individui. I nomi ehe loro 
danno da principio non riguardano 
che questi. stessi individui ; sicchè 
i nomi di dalia e di mamma, di 
cui si servono, si riferiscono uni- 
camente a queste persone. Quando. 
in appresso-il tempo ed una mag- 
giore cognizione della società fece 
loro osservare , che molti altri es- 
seri vi sono i quali per certi co- 
muni rapporti di figura, e di altre 
qualità rassomigliano al loro padre, 
alla madre loro , ed alle altre. per- 
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sone che sogliono vedere di fre- 
quente, formano un’idea della quale 
trovano che tutti questi esseri par- 
ticolari sono egualmente partecipi, 
e le danno come gli altri, il nome 
d’ uomo. Ecco come giungano ad 
avere un nome generale ed una 
idea generale. Nel che niente for- 
mano di nuovo, ina rimovendo solo 
dall’ idea complessa che -avevano 
di Pietro e di Giacomo, di Maria 
e d’Elisabetta ciocchè è particolare 
ad ognuno di essi, non vriten- 
gono se non ciò che a tutti è 
comune. “a 


- 


$. 8. 


Per lo stesso mezzo onde acqui- 
stano il nome e l’idea generale 
d'uomo, facilmente acquistano no- 
_ mi e nozioni più generali. Impe- 
rocchè osservando essi score più. 
cose, le quali differiscono dall’ idea 


- 
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che hanno dell’ uomo, € per son 
| seguenza:non potrebbero esser con; 
prese sotto questo nome, hanno 
però certe qualità, in che esse con- 
vengono coll’ uomo ;. si: formano 
‘un’ altra idea più generale rite- 
nendo soltanto. queste qualità , e 
riunendole . in una sola idea, e 
gdando un:nome .a ‘quest’‘idea, fan 
no: un. termine: di più: estesa. com4 
prensione. : Ora questa. nuova idea 
non. si fa per alcuna nuova ‘“addi- 
zione, ma solo come la precedente, 
levando la forma ed‘ alcone altre 
proprietà indicate dalla. parola uo» 
Mo, e. ritenendo soltanto.un corpo 
dotaio di ‘vita ;. di sentimento .@ 
di moto. spontaneo , il che ‘è. com- 
preso sotto il nome di aninsale. 
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$. 9. Ze nature generali non sono 
| Che idee astratte. 
«+ Che sja questo il mezzo onde 
gli uomini formano primieramente 
le idee generali ed i.,nomi gene» 
rali che loro applicano, «è, a mia 
credere, tanto evidente, che per 
provarlo .altrg nom accorre: se non 
di considerare ciò che tuiti faccia- 
mo', e qual via segua lo spirito per 
iugnere alla cognizione. Che se 
fe nature o nozioni generali si 
credessero. altre cose, che. tali idea 
astratte e. parziali. d’altre idee più 
eomplesse, le quali furono primie» 
ramente -dedolte da. qualche partis 
colare esistenze , - mal; si saprebbe 
forse dove rinvenirla. Perocchè, si 
rifletta un istante all'idea, che sio 
- ha dell’uomo, e mi si dica poi 
in che differisca dall'idea ehe si 
ha di Pietro e di Paolo, od in 
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che l’idea di cavallo sia-differente: 
da’ quella. che si ha di Bacefalo , 
se non neli*allontanamento di qual: 
ehe cosa particolare a ciascuno di 
questi individui, e nella conser- 
| wazione di tante particolari idee 
complesse che trovansi .convenire 
a più esistenze particolari.  Nel- 
l’istesso modo, levandosi dalle idee 
complesse denotate coi. nomi .d’ uo» 
mo e di cavallo , le sole idee par 
ticolari in che .differiscono , nè ri- 
tenendosi se non se quelle nelle 
quali convengono, e ' facendosene 
una nuova: distinta idea complessa, 
cui si. dà .il nome di ariziale, si 
ha un termine più generale ,' il 
quale, insiem cell’ uomo, compren» 
de molte altre creature. Tolgasi 
quindi dall’ idea d’ animale .il sen: 
timento ed il moto spontaneo; 
dopo ciò l’ idèa complessa che 
rimanè composta d'idee semplici 
. di:corpo, di vita e di nutrizione, 
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diviene un’idea ancor più. generale, 
che si indica col termine vivente. 
il quale è di un’ estensione mag- 
giore. E per. non fermarci più a 
lungo su questo punto.che per se 
stesso è così evidente, è per la 
stessa via che lo spirito viene a 
formarsi l’idea di corpo, di so- 
stanza, ed in fine di essere, di 
casa , e di tal'altri termini uni- 
wersali, che .st applicano a qua 
lunque idea abbiamo nello spirito. 
In: una parola tutto questo mistero 
dei generi .e - delle specie, di cui 
si fa nelle scuole tanto. susurro, 
ma che fuori di esse è.con ragione 
sì peco considerata.,. tutto questo 
mistero , io dico , sì riduce naica- 
mente alla formazione d’ idee aastrat- 
te, più o. meno estese, alle quali 
si applicano certi nomi. Intorno a 
che quanto havvi di certo: ‘e d'’ in- 
variabile si è che :ciascun termine 
più generale significa una certa idea 
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la quale non è altro se non se una 
parte di alcuna di quelle che essa: 
eomprende. x. 


S. 10. Perchè nelle definizioni si 
. usi ordinariamente îl genere. 


Da ciò si scorge per qual mo= 
tivo definendo le parole che non 
è altro.se non se farne eonoseere 
il significato, noi ci serviamo del 
genere, o del termine ‘ genera» 
le più prossimo, sotto il- quale 
è compreso la parola che vogliamo. 
definire. Non è che .ciò sì faccia 
per necessità, ma solo:per esimersi 
dalla noja di annoverare le diffe- 
renti idee ‘semplici che il . pros- 
simo termine generale significa , o. 
qualche volta fors’ anche per evi- 
tare il. rossore di non poter fare 
questa enumerazione. Ma sebbene 
Ja via più breve di definire ‘sia 
per-mezzo del genere e della dif: 


@ 
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ferenza, come s' esprimono i Lo- 
gici, si può, a mio avviso, porre 
dubbio, se dessa sia la migliore. 
Sono certo per lo meno ch' essa 
mon è l’unica, nè per conseguenza 
assolutamente necessaria, Imperoc- 
chè definire altro non essendo che 
far conoscere ad altrui per via di 
parole, quale idea significhi il vo+ 
cabolo che si definisce, la migliore 
definizione consiste in fare la enu- 
merazione di quelle idee semplici, 
che si contengono nel significato 
del termine definito ; e se invece 
di una tale enumerazione, gli uo- 
mini si sono avvezzati a servirsi 
del prossimo termine generale ,- non 
fa per necessità , o per una mag- 
‘gior chiarezza, ma solo per bre- 
wità. Perciocchè io non dubito che; 
se qualch’uno desiderasse di co- 
noscere quale idea la parola uomo 
significhi, e gli si dicesse essere 
l’uomo una sostanza solida, este: 
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sa, dotata di vita, di ‘sentimento, 
di ‘moto spontaneo, e: di facoltà 
di ragionare, non dubito io dico 
ch’ ei non intendesse il senso di 
questo vocabolo uomo, e che l’idea 
che essp significa non. gli fosse per 
lo meno: così thiaràamente: nota , 
eome allorquando vien ‘definito un 
animfle ragionevole , il che, . per 
te differenti definizioni d’ apimale; 
di vivente, e di :corpo , si riduce 
‘a quell’ altre idee di cui vedemmo 
P.enumerazione. Nella spiegazione 
della. parola voro io mi sono at- 
tenuto. in questo luogo alla defi- 
‘ niziooe che se ne -dà ordinaria» 
mente nelle scuole, la quale, seb- 
bene non sia forse la più ‘esatta; 
serve tuttavia opportunamente al 
mio presente: scopo. Si può, per 
esempio, vedere ciò che ha data 
eccasione a questa' regola, che una. - 
definizione debba essere composta di 
genere e di differenza: e ciò basti 
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per mostrare la poca nécessità ‘della: 
medesima o .il poco' vantaggio - che, 
ne n’ ha osservandola , esattamente.. 
Perocchè non essendo le -definizio-. 
ni, come sì disse, se non se la. 
spiegazione d’una parola .pen via, 
d' altre molte, in guisa. che si 
possa conoscere. cerlamente .il sen-, 
‘ 80 0, l’idea che significa, le lin- 
gue: non sono een formate se- 
condo le regole della Logica; sicchè 
il significato. di ciascun termine 
possa essere esattamente . e. chia- 
ramente. espresso da - due altri. ter- 
mini. L’ esperienza .ci mostra ba- 
stantemente il contrario; oppure 
gli autori di questa regola hanno 
avuto torto d' averci date sì poche 
definizioni, che vi siano conformi. 
Ma noi avremo -campo di parlare 
più a luogo delle definizioni nel 
seguente capo. ;l0 ca i e 


14% 
S. ir Ciò che chirmasi generale 
ed universale è opera dell in-. 
telletto. | 
‘Per ritornare ai termini generali, 
da ciò che abbiamo detto segue 
evidentemente, che. quanto ‘chia- 
‘masi. generale. "ed universale non 
appartiene. all'esistenza reale delle: 
cose , ma è opera dell'intelletto, 
opera che fa .per proprio uso e 
che unicamente ai ‘segni si riferi- 
sce, sieno parole o idee. Le. parole 
sono generali, come si è detto ove 
sì usino per segni d'idee generali; 
il che fa sì che possano essere in- 
differentemente applicate a molte 
cose particolari; e le idee sono. 
generali quando sieno .rappresen- 
tazioni di molte cose particolari. 
Ma l’ universalità non ‘appartiene 
alle cose stesse, che tutte. sono. 
particolari nella loro esistenza, sep- 
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o eccettuarne le parole è le idee, 
sl cui significato è generale. Allor- — 
chè dunque lasciamo da parte le 
particolari, le generali che riman- 
gono , non sono. che semplici pro- 
‘ duzioni del nostro spirito, la cui 
matura .generale sta ripesta nella 
capacità che. l’ intelletto loro co- 
munica di siguificare o di rappre- 
sentare molte particolari ;  peroc- 
chè il significato che esse hanno, 
nou è se non se una relazione 
che loro è, attribuita dallo spitito 
“ dell'uomo. — “dl 
S. -12. Le idee astratte sono effetti 

.__dei-generi e delle specie. 


È d'uopo ora considerare qual 
sorta di significato appartenga ai 
vocaboli generali; ‘perocchè ‘è evi- 
dente che essi non significano sem- 
“iplicemente una sola cosa partico- 

Ln , giacchè in tal caso non sa- 

/ 
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rebbero termini generali, ma -nomt 
proprj, nè una pluralità di. cose, 
perchè, se ciò fosse, uomo e uo- 
mini significherebbero Jo stesse; 
e la distinzione dei numeri, come 
dicono i grammatici ,. sarebbe su- 
perflua ed inutile. Ciò che i ter- 
miui generali ea è una spe- 
cie particolare di cose; e ciascuno 
di essi acquista tale significazione, 
divenendo segno d’una idea astrat». 
ta che abbiamo nello spirito, ed 
a misura che le cose esistenti tro» 
vansi conformi a tale idea, cadono 
sotto questa denominazione , 0 ciò 
ch’ è lo stesso, diventano di que- 
sta specie. D’ onde chiaramente ap- 
parisce che le essenze di ciascuna 
specie di cose non sono che que- 
ste idee astratte, Imperogchè avere 
l'essenza , di una specie, essendo 
avere ciò che fa sì che una cosa 
sia della stessa specie; ‘e la :con- 
formità ‘all'idea cui va eongiunte 
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il nome specifico, essendo ciò -che 
dà dritto a questo nome di. accen- 
nare tale idea, ne. segue di neces- 
sità, che avere quest essenza; ed 
avere questa conformità è una sola 
e medesima cosa; perchè essere 
‘ d’ una tale specie, ed aver diritto 
al nome di questa specie è una 
sola: e medesima cosa. Così, per 
esempio, è la stessa cosa essere 
uomo, 0 della specie d’ uomo, ed 
aver dritto al” nome d’ uomo; sic- 
«| come essere uomo, 0: della specie 
.d’uomo, ed avere l’essenza d' uo- 
mo ‘è una sola e medesima cosa. 
Ora, siccome nulla può esser uomo, 
o avere diritto al nome d'uomo, 
se non se quello che ha confor- 
mità coll’idea astratta che il nome 
d’ uomo significa, e siccome alcuna 
cosa non può essere ùn uomo, © 
avere diritto alla specie d’ uomo, 
‘e non ciò che ha l'essenza di 
questa specie, ne segue che l’idea 
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astrattache tal nome dinota, e? A; 
senza di questa specie, non è che 
una sola e medesima cosa. Laonde 
è facile lo scorgere che le essenze 
delle specie delle cose, e conse- 
guentemente la. riduzione delle cose 
in ispecie, è opera dell’ intelletto, 
il quale da se stesso forma queste 
idee generali per astrazione. 


S. 13. Ze specie sono opera del= 
l’ intelletto, ma sono fondate sul. 
la rassomig glianza delle cose; 


Non . si creda però che io ‘ohbbi, 
ed ancor meno che io negli la 
natura nella produzione delle cose 
molte farne di simili.. Nulla è più 
ordinario principalmente nelle raz- 
ze degli animali, ed in tutte le 
cose che si perpetuano per seme. 
Tuttavolta, io credo poter dire che 
la riduzione delle cose in ispecie 
sotto certe denominazioni, sia ope» 
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ra dell’ intelletto che approfitta 
della rassomiglianza. che scorge tra 
esse onde formare delle idee astrat- 
te e generali, -e fissarle hello spi- 
rito sotto certi nomi che attribuiti 
a: queste idee, ne sono come tanti 
modelli, onde a misura che le 
ose particolari, attualmente esì- 
stenti, si trovano a tali o tal’ altri 
modelli conformi, vengono ad es- 
sere d’'una tale specie, ad avere 
suna tale denominazione, o ad es- 
sere annoverate sotto una tale classe. 
Poichè, dicendo noi, è un uomo, 
è un cavallo, è giustizia, è cru- 
er è un orologio, è un calamajo 
acciamo noi altra cosa se non se 
disporre queste cose sotto differenti 
nomi specifici, in quanto esse. con- 
vengono alle idee astratte, di cui 
abbiamo stabilito che questi nomi 
fossero i segni? E che sono le es- 
senze di queste ’specie distinte e 
con certi nomi accennate, se npoa 


: 15x 
se tali idee astratte , ‘che’ possono 
riguardarsi come i legami, per cvi 
le cose particolari attualinente esi- 
stenti sono unite ai nomi, sotto.i 


“ 


quali esse vengone poste? Diffatti. 


allorchè i termini generali hanno 
qualche relazione ad esseri parti» 
.colari, queste idee astratte sono 
‘come un mezzo che unisce insieme 
tali esseri; per modo che le es- 
senze delle specie, secondo che noi 
le distinguiamo , e.con nomi le. in- 
dichiamo.,, non sono, e non possono 
essere altra cosa se non se te 


idee precise ed astratte che abbia- 


mo nello spirito. Il perchè, se le 


essenze, supposte reali, delle sostan-. 


‘ ze fossero differenti dalle. nostre 
idee astratte, non potrebbero esserè 
le essenze delle specie sotto le quali 


le poniamo. Imperocchè due specie 


possono essere cou tanto fondamen- 


to una sola specie, come due dif. 
ferenti essenze possono essere l’ es- 
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senza d’‘yna sola specie ; ed io 
bramerei che mi si dicesse quali 
alterazioni potrebbero, o non po- 
trebbero esser fatte in un cavallo, 
o nel piombo senza che l’ una @ 
dl’ altra di queste cose divenisse di 
Xn’ .altra : specie. Se noi determi 
niamo le specie di queste. cose 
dalle ‘nostre idee astratte, è facile 
lo sciogliere siffatta» questione; ma - 
| chiunque volesse limitarsi ad essen- 
ze supposte reali, sarebbe, cred’io, 
confuso, e non potrebbe. mai co- 
noscere quando una cosa cessasse 
precisamente di essere «della specie 
di un cavallo, 0 di quella del piombo. 
$. 14. Ciascun’ idea astratta distinta 

‘è un'essenza distinta. © 


. Del resto niuno sarà sorpresb a 
seutire che queste ‘essenze 0 idee 
astratte le quali sono le misure dei. 
nomi ed i limiti delle specie, sieno 
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P opera dell’ intelletto, ove consi- 
deri, esservi almeno certe idee 
complesse, le quali nello spirito di 
| diverse persone sono non’ di rado 
collezioni differenti d'idee sempli- 
ci; e che quindi, ciò che nello 
spirito di un uomo è avarizia, non 
è tale nello spirito di ‘un altro. A 
maggior ragione, nelle sostanze, le 
.di cui idee astratte sembrano de- 
dotte dalle cose medesime, non si 
può dire che esse sieno costante- 
mente le medesime; neppure nella 
specie che ci è più famigliare, e 
che più intimamente conosciamo; 
poichè si dubitò molte volte se il 
frutto che una- donna diede alla 
luce fosse uomo, fino a disputare 
se norlrire e battezzare si dovesse: 
il che non potrebbe avvenire se 
l’idea astratta o. l’ essenza alla 
quale appastiene il nome d’ uomo, 
fosse l’ opera della natura, e non 
una differente ed ancerta collezione 
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d’ idee. semplici , che |" intelletto 
insieme unisce, éd alla quale ap- 
plica un nome, dopo di averla resa 
generale per via d’astrazione: Di mo- 
do che, in ultima analisi, ciascuna 
Adea distinta, formata per astrazio- 
me, è un'essenza distinta; ed i no- 
mi che significano tali idee distinte 
:s0no nomi di cose essenzialmente 
-diferenti. Così un vireolo differi- 
sce tanto essenzialmente da un ova- 
le, come una pecora da una capra; 
© la ‘pioggia essenzialmente dalla 
‘meve come l'acqua dalla terra: poi- 
chè è impossibile, che l'idea astrat- 
ta, essenza dell’ una, sia in_ tal 
guisa comunicata all’ altra. E così 
due idee astratte differenti tra -loro 
in qualche parte, e contrassegnate 
da due ‘nori distinti, costituiscono 
due sorta © specie distinte, le quali 
sono tanto essenzialmente differenti a 
quanto le due idee più opposte. 
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‘6. 15. Avoî un’ essenza reale 
ed una nominale. 


Ma poichè alcuni credono, e non 
fuor di ragione, che le essenze delle 
cose cì sieno affatto ignote, non 
‘sarà fuor di proposito il conside- 
rare i differenti significati del vo- 
cabolo essenza. È è 

Primieramente , | essenza può 
prendersi per l’ essenza propria di. 
ciascuna cosa. Così nelle sostanze 
in generale, la costituzione reale, 
intrinseca e sconosciuta delle cose, 
da cui dipendono le qualità che 
scoprire vi si possono, può essere 
chiamata loro essenza. Questa è la 
propria ed originaria significazione 
di questo vocabolo, come appare 
.dalla sua formazione, significando 
il termine di essenza propriamente 
P essere (1) nella sua prima dino- 





(«) Ab esse essentia, 


Psi 
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tanza. Ed in questo senso, noi le 

adoperiamo. pure quando parliamo 

dell’ essenza delle cose particolari 

senza dar loro alcun nonie. — 
In secondo luogo , essendosi la 


dottrina delle scuole molto .eserci- 


tata sul genere e sulla specie, che 
furono cagione di non poche dispu- 
te, il vocabolo essenza ha quasi 


perduto il suò primitivo significato, 
‘ ed invece di indicare la costituzio- 


.ne reale delle cose, fu quasi intie- 
ramente applicato: alla. costituzione 
artificiale del genere è della specie. 
:E bensì vero: che ‘ordinariamente si 
suppone una-costituzione reale. della 
specie. di ciascuna, cosa, ed è fuor 


«di-dubbio, che vi sia qualche co- 


«stituzione reale, da cui ciascun am- 


«masso d’ idee semplici ‘coesistenti 


«deve dipendere. Ma .sitcome è evi- 
.dente che le ‘cose, non sono. classi- 
.ficate in otdine di specie sotto certi 
momi, se non in quanto convengona 


e ; 
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eon certe idee astratte, alle quali 
‘abbiamo applicati tali nomi s così 
l'essenza di ciascun genere o spe- 
eie non divien altro ,. che l’idea 
astratta , espressa dal nome gene- 
rale o specifico. E noi troveremo 
tale essere il significato della parola . 
essenza secondo l’uso più ordinario 
che ne vien fatto. Nè. sarebbe a 
mio avviso inopportuno il dinotare 
queste due sorta d'essenze con due 
diversi nomi, e. chiamare la prima 
reale, e l’ alt nominale, 


S. 16. Avvi una'costante connessione 
tra til nome e l'essenza nominale. 


Evvi una sì stretta connessione 
tra l' essenza nominale ed il nome 
che non si può attribuire il nome 
«d’ alcuna - sorta di cose ad alcun 
essere particolare , se non a quello 
sche ha quest essenza, per cui ri- 
sponda a quest'idea astratta, di cui 
:è segno il nome. 
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S. 17. Za supposizione che le specie 
sieno distinte per le loro essenze 
reali, è inutile — su ta 


» Rispetto .all’ essenze reali delle 
sostanze corporee, per non parlare 
che di quelle, vi sono, s' io nor 
sa inganno, due opinioni. L'una è 
di coloro, che servendosi del vo» 
cabolo essenza , senza sapere ‘cosa 
sia , suppongono - un certo numero 
. di queste essenze, giusta le quali 
| tutte le cose naturali sono forma- 
te, e delle quali ciascuna di esse 
esattamente partecipa., onde -ven- 
gono ad essere di tale o tal’ altra 
specie. L’ altra melto più ragione» 
vole è di coloro ì quali ritengo- 
no, che tutte le cose naturali ab- 
biano. una certa. costituzione rea- 
le, ma ignota di parti insensibili 
onde derivano quelle qualità sen- 
sibili che ci servono a distinguere 
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tali: cose l'una dall’ altra, secondo 
che abbiamo occasione di distin- 
guerle in certe sorta sotto comuni 
denominazioni. La prima opinione, 
che suppone queste essenze come 
altrettanti tipi onde sono fatte tutte 
le cose naturali che esisteno, e 
delle quali esse egualmente parte- 
cipano, ha, cred' io, confusa non 
poco la cognizione delle cose -na- 
turali. Le frequenti produzioni dti 
mostri in tutte le specie d’ animali, 
la nascita degli imbecilli, e di al- 
tre strane serie di esseri sono dif- 
ficoltà, che nou si possono acaor- 
dare con questa ipotesi; imperoc- - 
chè è tanto impossibile che due 
cose ‘esattamente partecipi della 
medesima: essenza reale abbiano di- 
verse proprietà, quanto è impossi- 
bile che due figure, partecipando 
della medesima essenza reale d’ un 
circolo, abbiano differenti proprietà. 
Ma quand’ anche altra ragione non 
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ivi fosse .contro tale ipotesi, questa 
supposizione, di essenze impossibili 
a conoscersi, e che tuttavia si ri- 
guardano .come ciò .:che distingue 
le specie delle ‘cose, e ‘tanto inutile 
e sì poco atta a faworire in alcuna 
parte il progresso’ delle nostre co- 
goizioni, che per ciò solo dovrem- 
mao non àmmetterla ed . attenerci 
alle essenze delle specie delle cose, 
che siamo ‘capaci di concepire, e 
che troveremo dopo avervi ben pen- 
sato altra cosa non essere, se non 
se quelle idee astratte e comples- 
se ,-alle quali abbiamo applicato 
certi nomì generali. 


i 
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S. 18. Z’ essenza reale e nomi- 
nale , la stessa nelle idee sem- 
.© plici e nei modi, differente nelle 
‘- Sostanze. i 
Distinte così le essenze in no- 
minali e reali, possiazio in oltre 
notare che nelle. specie delle idee 
semplici e dei modi, esse sono 
sempre le medesime; ma che nelle 
sostanze sono sempre’ affatto diffe- 
renti. Così una figura che deter- 
mina uno spazio con tre linee, è 
l’ essenza d'un triangolo tanto reale 
quanto nominale; poichè è non solo 
l’idea astratta alla quale il nome 
generale è applicato , ma l° essenza 
o l'essere proprio della cosa me- 
desima, la vera base da cui tutte 
le sue proprietà derivano, ed alla 
quale sono inseparabilmente -con- 
giunte. Ma è ben altrimenti rispetto 
a quella porzione di materia di 
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eui è composto l’' anello che io 
porto ‘in dito, nella quale queste 
due essenze -sone visibilmente dif- 
ferenti. Imperocchè è dalla costi- 
tuzione reale delle sue parti insen- 
sibili che dipendono tutte queste 
proprietà di colora, di peso, di 
fusibilità, di fissezza eco. che vi si 
possono osservare. E questa costi- 
tuzione. ci è talmente ignota che 
mon ne avendo. punto idea, non 
abbiamo nome che ne. sia il segno. 
Tuttavolta è il suo colore, il suo. 
peso, la sua fusibilità.,, ‘e la sua 
- fissezza. ecc. che la fanno essere 
ero:, è che le danno diritto a que» 
sto nome, che è per tale effetto 
la sua essenza nominale; poichè 
nulla può avere il nome dr oro, 
se non: ciò che ha questa oonfor- 
mità di qualità coll’idea. complessa 
e astratta cui tal nome è attri. 
buito. Ma siccome questa distin- 
sione di essenze appartiene princin 
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palmente alle sostanze, noi avremo 
occasione di parlarne più a lungo, 
quando tratteremo dei nomi delle 
sostanze. 0 1 


$, 19: Essenze ingenerabili, 
ed incorruttibili. 

Ciò che ancora può dimostrare, 
che queste idee astratte espresse 
ton certi nomi, sono le essenze 
che concepiamo nelle cose, è il 
. dire, come soliamo ch’ esse sono 
ingenerabili ed incorruttibili ,. il 
che non può’ affermarsi delle co- 
Stituzioni reali delle cose, le quali 
con esse hanno principio e. fine. 
Tutte le cose che esistono, eccet- 
- tuato il loro autore, sono soggette 
a cambiamento, e quelle principal. 
mente che sono a nostra cogni- 
sione, e. che abbiamo ridotte a 
certe specie sotto nomi distinti, 
Così ciò che jeri era erba, domani 
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è carne d’una pecorà, e. pochi 
giorni dopo fa parte d'un uomo. 
‘In tutti questi ed altri simili came 
biamenti l'essenza reale delle cose, 
cioè la costituzione da cui dipen- 
dono. le loro differenti proprietà, 
è distrutta e perisce con essa. Ma 
le ‘essenze, ove si. prendano per 
idee stabilite nello spirito con’ certi 
nomi , sono supposte rimanere .co- 
stantemente : le  stésse, qualunque 
cangiamento subiscano le sostanze 
particolari.. Perciocchè checchè av- 
venga d’Alessandro e di Bucefalo, 
le idee, alle quali si è applicato. 
il nome d’' uomo e di cavallo si 
suppone che rimangano sempre le 
stesse; e coriseguentemente le es- 
senze di en specie sono con- 
servate nella loro integrità, qua- 
lunque cambiamento avvenga ad al. 
cun. individuo ; od anche a. tutti 
gli individui di queste specie. In 
tal modo, io dico, l’essenza di una” 
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specie rimane intalta, senza l’ esi- 
steriza anche d’ un solo individuo 
della. specie medesima. Perocchè 
quand’ anche. presentemente non vi 
fosse alcun circolo in tutto l’ uni- 
verso , (come può darsi che questa 
figura esattamente descritta in niuna 
| parte esista ) tuttavia l’idea ‘attri- 

fi. a questo nome non cesse- 
rebbe d’ essere quale è, e di servire 
tome di modello , per: determinare 
quali figure particolari che a noi 
sì presentano, abbiano o non ab» 
biano dritto al nome di circolo, e 
per indi dimostrare quale di queste 
figure sarebbe di questa specie, po- 
sto che avesse tale essenza, Pari» 
mente quand’ anche ora non vi fos- 
se, o non vi fosse mai stata in 
natura alcuna bestia uguale al lio- 
corno, nè ‘alcun pesce uguale alla 
sirena , pure se si ‘suppone che 
‘questi nomi significhino idee com- 
plesse ed astratte, le quali nom 
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implichino alcuna impossibilità, la. 
essenza di una sirena è così intel- 
ligibile quanto quella d'un uomo; 
e l’idea d’ un liocorno così certa; 
costante e permanente come quella 
dun cavallo. Donde evidentemente 
eonsegue altro non essere le es- 
senze se non che idee astratte, 
anche perchè si dicono immutabili; 
che questa dottrina dell’ immuta- 
bilità delle essenze è fondata sulle 
° relazione stabilita tra -queste idee 
èstratte .e certi suoni considerati 
some segni di tali idee, e che essa 
sarà .sempre vera, finchè lo stesso 
nome..-può avere la stessa sigbi- 


* ficazione. c 
« —. .$. ao. Ricapitolazione;. 

Per conchiudere, ecco in breve 
siò che ho voluto dire intorno a 
questa materia. Tutto. quello che 
si si spaccia sui generi, sulle spe- 
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cie, e sulle loro esserize si riduce 
a dire, che gli uomini venendo a 
formare idee astratte, ed a fissarle 
nel .lore spirito .con nomi che loro 
asseguano, sì rendono atti a con- 
siderare le cose ed a ragionare 
come se fossero raccolte per così 
dire, in diverse congerie, onde 
potere più comodamente, .più pron- 
tamente e più facilmente comu- 
nicarsi a vicenda i loro pensieri, 
e progredire nella cognizione delle. 
cose, in cui non potrebbero fare 
che assai lenti progressi, se le loro. 
parole, ed i loro pensieri fossero 
a cose particolari intieramente li-. 
mitati. TE, 
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; . GAP O IV. 
| Dei nomi delle idee semplici. 


$. 1. ZI nomi. delle idee semplici, 
dei modi e delle sostanze, hanno 
ciascuno qualche cosa di par- 
| ticolare. 


tesi 


UANTUNQUE le. parole immedia- 
tamente-non signifiehino se non se 
le idee: che sono nello spirito di 
chi parla, come ho già mostrato, 
pure dopo un .esame più. rigoroso 

: troveremo che i nomi delle idee 
semplici, dei modi misti (tra i quali 
comprendo anche le relazioni ) e 
delle sostanze, hanno ciascuno qual. 

-che- cosa. di particolare; per cui 
gli uni dagli altri differiscono. 


_ 
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s 2. da nbmi delle idee semplici 3° 
e delle. sostanze dinotano un’ esi- 
- - stenzavreale. 


E (a iiatiià, i nomi delle 
idee semplici .e delle sostanze in- 
dicano , oltre le idee astratte che 
immediatamente significano , qualche 
esistenza‘ reale , da cui il lor6 tipo 
originale fu tratto. Ma i nomi dei 
modi  .misti . si limitano all’ idea 
‘che è nello spirito, e non portano 
più oltre i nostri pensieri , come 
vedremò nel segagnta; ‘capo. | 


3 II 
13, L nomi delle idee semplici e 


dei modi significano sempre l’ es- 
senza reale e nominale. 


, . Secondariamente, i nomi delle 

idee semplici e dei modi significana 

sempre l’ essenza reale della lora 

specie del pari che la nominale. 
Locke 20m: y. 3 
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Ma i nomi delle Sostanze naturali 
non siguificano che di.wsdò, per: 
non dire giammai, .altra. cosa.che 
l’ essenza nominale delle loro. spe- 
cie come si vedrà nel capo in.cui 
tratteremo (i) dei nomi delle so- 
stanze in particolare. 


i obi e CE 
$. 4. I nomi delle idee semplici 
non possono essere definiti. 


. In terzo.luogo, i nomi delle idee 
semplicì non possono essere defi- 
niti, mentre lo possono essere quel 
li di tutte le .idee complesse, Sin 
qui, ch’ io sappia, niuno ha rile- 
vato quali sieno i termini, che 
possono o non possono essere de- 
finiti; e credo che siffatta preter- 
missione sia ‘soventi volte la causa 
-di grandi dispute_e d’ intricate di- 
scussioni tra gli uomini, esigendo 
Cera ZII Ie TIA 


(13 Cap. VI, del lib, II, 
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gli uni che loro si definiscano ter- 


mini che non sono suscettibili di 
definizione e gli altri credendo che . 


basti la spiegazione d’ un vocabolo 
per mezzo di un altro più generale, 
e di ciò che ne restringe il senso, 
O, per parlare in termini dell’arte, 
per un genere ed una differenza, 
sebbene spesse volte quelli che han- 
no udita tale definizione fatta se- 
condo le regole , non abbiano una 
cognizione più chiara del significato 
di esso vocabolo, di quella che ne 
avevano, lo credo. almeno , che non 
sarà onnivamente fuori di proposito 


il dimostrare ora quali vocaboli pos-. 


sono essere definiti, e quali nol 

otrebbero, ed in che consista una 
bai definizione, ciò che contri- 
buirà forse non poco a far cono- 
scere la natura di questi segni delle 


nostre idee , che merita d’ essere 


esaminata più particolarmente che 
non si è fatto sin’ ora. 


cm 
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€. 5. Se tutti potessero essere de- 
finiti si andrebbe all’ infinito. 


Non mi fermerò a provare che. 
tutti i modi non possono essere 
definiti, pel motivo che dovremmo 
altrimenti inoltrarci all’ infinito; im> 
perocchè dove fermarci se facesse 
‘- d'uopo definire con altri vocaboli 
tutti quelli d’ una definizione? Ma 
mostrerò, per la natura delle no- 
stre idee e pel significato delle 
mostre parole, perchè certi nomi 
possano’ essere definiti, ed altri 
nol possano , «e quali sieno. 


$. 6. Cosa sia definizione. 


. Si conviene, io penso, che de- 

finire altro non è che far cono- 

scere il senso di una parola per 

mezzo di più altre che sinonimi 

non siano, Ora siecome il senso 
sd 7 
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delle parole non è altro se non i 
le idee stesse di. cui chi le adopera 
le ha stabilite segni, così il signi- 
ficato di una parola è. conesciuto, 
o la parola è definita dopo che 
* l’idea. di cui è rèsa segno, ed 
alla quale è attaccata nello spirito 
di chi parla, venga, per così dire, 
rappresentata. e come esposta agli 
occhi di un’altra persona per mez. 
.zo di altri termiti, e ne sia perciò 
‘determinata la. significazione. Que- 
sto è il solo uso e l’unico fine 
delle definizioni, e conseguente- 
mente l’ unica regola da cui si 
possa giudicarè, se una definizione 
.sia buona o cattiva. 


S. 7. Le idee semplici perché non 
possano essere definite. 


Ciò posto, io dico che i nomi 
.delle idee ' semplici non possono 
essere definiti, e che essi soli non 
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lo possono essere, ed' eccone la 
‘ragione: significando 1 differenti ter- 
mini :di una. definizione differenti 
idee, essi non potrebbero in alcun 
modo rappresentare «uo' idea” che 
non ha alcuna composizione. E per 
conseguenza una definizione , . che 
non è propriamente altra cosa che 
la spiegazione del senso d' una pa- 
. rola per mezzo di più altre che 
mon significano la medesima cosa, 
non può aver luogo nei nomi delle 
1dee semplici. 


i S, 8. Esempio tratto dal moto. 


Quelle celebri inezie onde si 
muove tanto rumore nelle Scuole, 
:derivarono dal non essersi posto 
mente alla differenza che trovasi 
nelle nostre idee e nei nomi di 
cui cì serviamo per èsprimerle, 
«come è facile vedere nelle defini- 
zioni che ci si dauno di qualche 
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idea semplice. Perciocchè i più i. 
| putati maestri pell’ arte di definire, 
‘furon costretti ‘a. lasciarne la mag- 
gior parte seuza definizione, per 
da sola impossibilità che vi rinven- 
‘mero. Qual più’ fino: anfanamento 
‘avrebbe mai potuto. inventare lo 
- spirito dell’uomo, di quello che si 
«avvolge nella seguente definizio- 
:ne: l’atto di.un ente in potenza, 
-ia:quanto egli è in potenza? Un 
uomo ragionevole, cui non fosse 
nota anticipatamente per ‘la sua 
estrema assurdità che la rese sì fa- 
mosa , sarebbe senza dubbio non 
‘poco :in imbarazzo a  congetturare 
-quale parola si potrebbe supporre 
‘essersi voluto con ciò spiegare. Se, 
.per esempio, Cicerone avesse chie- 
:sto. ad un Fiammingo cosa fosse 
beweeginge (1) e questi gli ‘avesse 
‘- (1) Vocabolo fiammingo che corrisponde 
all’ italiano molo. . È.- ©» o 
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- data la' seguente spiegazione in la- 
tino, est'actus entis in potentia qua- 
tenus in potentia; domando io se 
‘si potrebbe credere; che Cicerone 
- avesse da tali parole ‘inteso cosa 
. significasse il detto: vocabolo, o che 
, egli.avesse anche potuto congettu- 
‘rare qual fosse l’ idea che un Fiam- 
.mingo aveva ordinariamente nello 
spirito, e che voleva far ‘conoscere 
‘altrui, allorchè pronunciava' que- 
‘sto. vocabolo, ne O fa 
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I nostri filosofi moderni.,:i quali 
-adoperarono ogni cura . per isban- 
dire il gergo delle scuole e parlare 
intelligibilmente ; non .sono-meglio 
riusciti a definire le idee semplici 
mercè la spiegazione che ci danno 
.delle loro cause , o per qualunque 
altro verso. Così i seguaci della 
dottrina degli atomi, i quali defi- 
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niscono il moto, un passaggio si 
un luogo ad un altro, non fanno 
che porre un vocabolo sinonimo in 
vece di un altro. Imperocchè cos’ è 
un passaggio se non un moto! E 
se loro si domandasse cosa s' in- 
tenda per passaggio come potreb- 
bero meglio definirlo se non se col 
termine moto? Diffatti, dire che 
un passaggio è un moto da un luo- 
go ad un altro, non è per lo meno 
esprimersi in modo così proprio, e 
significativo come il dire : il moto 
è un passaggio da un luogo ad un 
altro? E tradurre ‘e non definire, 
il porre due vocaboli dello stesso 
significato uno in luogo di un altra. 
Quand’ uno sia meglio dell’ altro 
inteso, può è vero servire a far 
conoscere quale idea sia dinotata dal 
termine ignoto; ma tuttavia è ben 
lungi dall’ esser questa una defini- 
zione, a meno che non si dica, 
che ogni parola che ve in 
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un dizionario della nostra lingua 
sia la definizione del vocabolo la- 
line corrispondente, e che la pa-. 
_ rola moto sia una definizione di 
motus. Che se accuratamente si -esa- 
mini la definizione che i Cartesiani 
ei danno. del moto, dicendo essere 
l'applicazione successiva delle parti 
della superficie di un corpo alle 
parti della superficie di un altro 
corpo , si troverà che non è punto 
migliore. He - 


6: 10, Altro PERE tratto dalla luce. 


‘ L’ atto di una cosa trasparente 
in quanto è trasparente, è un'altra 
definizione che i Peripatetici pre- 
tesero dare d’ un’ idea semplice, e 
che in sostanza non-è più assurda 
di quela che ci danno del moto. , 
«ma. che sembra più evidentemente 
inutile e di niun significato; percioc» 
«chè l’esperienza convincerà chiun- 
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que vi faccia riflessione, che i 
sa non può far comprendere ad un 
cieco la parola luce, di cui vuolsi 
che sia la spiegazione. La defini. 
zione del moto noa sembra a pri- 
| mo: tratto sì frivola, perchè non 
si può mettere -a tal prova. Im- 
perocchè, quest'idea semplice, in- 
troducendosì nello spirito così pel 
tatto come per la vista, è impos- 
sibile allegare qualch’ uno che altro 
mezzo avuto non abbia d’ acqui- 
stare l’idea del moto che per la 
semplice definizione di questo vo- 
eabolo. Quelli che dicono essere 
la luce un gran numero di piccoli 
globetti che vivamente percuotono 
il fondo dell'occhio, parlano più 
intelligibilmente che non nelle scuo- 
le sopra :tale soggetto : ma po- 
sto. anche che questi vocaboli fos- 
sero perfettamente intesi , tuttavia 
iron potrebbero inai farsr che l’idea 
‘significata dalla parola luce fosse 
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più nota a chi l’ignorasse. che se 
gli sì dicesse, la: luce non essere 
che un ammasso di piccole palle, 
che alcune fate avventano conti- 
nuamente per mezzo di racchette 
contro la fronte di certi uomini, 
mentre trascurano : di prestare. ad 
altri lo stesso servigio. Poichè, sup- 
posta vera la spiegazione-della cosa, 
uand' anche questa idea della causa 
della luce noi l avessimo . quanto 
potesse essere esatta, pure non var- 
rebbe a darci maggior idea della 
luce stessa, in quanto è una per- 
cezione particolare in noi mede- 
simi, che non l’idea della figura 
e del moto d’ uno spillo potrebbe 
darci quella del dolore, che esso 
spillo è atto a produrre in noi. 
Imperocchè in tutte le idee che 
ei vengono da un salo senso, la 
causa della sensazione e la sen- 
sazione stessa fanno due idee, così 
differenti e lontane tra' loro che 
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non più. Laonde per quanto i glo- 
betti di Cartesio percuotessero la 
retina d'un uomo, che la malat- 
‘| tia chiamata guita serena avesse 
reso cieco, nullameno non avreb- 
be egli mai pér questo ‘mezzo al- 
cuna idea della luce, nè di qua- 
lunque altra cosa eonsimile, :an- 
corchè mirabilmente. comprendesse 
cosa sieno questi piccoli. globetti , 
e cosa sia, percuatere un altro cor- 
po. Hl perchè i Cartesiani, «che di 
ciò ben s’avvidero fanno’ esatta. 
distinzione tra la luce. causa della. 
sensazione che. in .noi si eccita 
alla vista d’un oggetto, e tra l’idea 
che da questa causa è in noi pro- 


& 


dotta, e che è propriamente la luce. 
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$ LI. Si continzta a spiegare per 
ché le idee semplici non possano 
essere aprite. « & 


Le idee semplici non ci proven- 
gono, come abbiamo già veduto, se 
non che per mezzo delle inapressioni 
che gli oggetti fanno sul nostro spi- 
rito per la via degli organi proprj 
a ciascuna specie. Se în tal mode 
non le ricevessimo , tutti i voca- 
boli che si usano per spiegare 
© definire. alcuno dei nomi che 
loro si danno, non potrebbero mai 
produrre in noi l’ idea che questo 
nome significa. Imperciocchè. essen» 
do -le parole meri suoni, non pos- 
souo eccitare altra idea semplice 
in moi fuorchè quella dei suoni 
medesimi, nè darcene alcuna se 
non in virtù della connessione vo- 
loutaria che si riconosce tra loro, 
e le idee semplici di cui essi sono 
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stati costituiti segni. Chi altramente 
opinasse, veda se gli Yiesce trovare 
delle parole che valgano a procu- 
rargli il gusto dell’ ananasso, e la 
vera idea dello squisito sapore di 
questo frutto. Che se gli si dicesse 
che questo sapore si avvicina ad 
altro di cui ha in mente l’idea 
acquistata da oggetti sensibili non 
ignoti al suo palato, potrebbe al- 
lora in se stesso appressarvisi se- 
condo questo ‘grado di rassomi- 
glianza. Ma non sarebbe però fornirci 
tale idea per mezzo di una defini- 
sione; ma soltanto eccitare in noi 
‘altre idee semplici pei loro nomi 
che conosciamo; ciò che sarà sem- 
pre assai differente dal vero sapore 
di questo frutto. Così è riguardo 
alla luce, ai colorì ed a tutte le 
altre idee semplici, perchè il si- 
gnificato dei suoni non è naturale, 
‘ama imposto da un’ arbitraria isti-. 
buzione, Laonde nessuna definizione 
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della luce, a della rossezza è più 
atta ad eccitare in uoi alcuna di 
‘ queste idee, che-non potrebbe farlo 
il suono per se stesso del vocabolo 
luce o rossezza. Conciossiachè , 
sperare di produrre un'idea di lu- 
ce o di colore con un suòno, in 
qualunque modo formato, non è 
diverso dal figurarsi, che i suoni 
possano essere veduti, o i colori 
uditi, ed attribuire alle orecchie la 
funzione di tutti gli altri sensi, 
che è quanto dire , poter noi gu- 
stare, fiutare e vedere per mezzo 
delle orecchie ; .specie . di , filosofia 
che solo può convenire a. San- 
cio Panza, il quale ayea la fa- 
coltà di vedere Dulcinea senten- 
dola nominare. Conchiudasi per 
tanto che chiunque non abbia già 
acquistata per gli organi dei sensi. 
l’ idea semplice che un dato voca- 
- bolo significa, non giugnerebbe mai 
a conoscerne il significato per mez- 
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‘zo. d’ altre parole o d'altri suoni 
‘ *qualunque fossero ed in qualunque 
modo insieme uniti colle regole di 
-definizione, che . si potessero mai 
immaginare. Il solo mezzo è di 
colpire i sensi della persona cui 
lo si vuole far conoscere, coll’ og- 
«getto che loro è proprio, e di 
produrre così in lei l’idea, di cui 
già apprese il nome. Un uomo 
cieco: amante dello studio pose a 
-tortura il proprio cervello ‘per giu- 
-gnere alla cognizione degli oggetti 
-visibili, e consultati. i suoi libri 
.ed i suoi amici, onde ‘comprendere 
-1 vocaboli luce e colore',: che spesso 
‘încontrava., ‘disse. un:!giorno. colla 
‘maggiore confidenza ; ch’ ei final- 
.mente aveva capito‘ cosa fosse lo 
«scarlatto ; .su di che interrogato da 
un suo amico: è, rispos’egli, qual- 
‘che cosa di simile al suono della 
tromba. . Ognuno che . pretenderà 
Scoprire cosa ‘rappresenti il nome 
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di qualch' altra idea semplice cel 
solo mezzo d’ una definizione , o 
d’ altri termini che usar sì pos- 
‘sano per ispiegarlo, troverassi ap- 
‘punto nel caso di questo ‘cieco. 


S. 12. Mon così delle idee Snia 
se, per esempio, d' una statua , 
e dell’ arcobaleno. 


La cosa ‘è diversa rispetto alle 
idee complesse. Essendo esse com- 
‘poste da più idee semplici, i va- 
‘caboli i quali significano. le dif: 
‘ferenti idee che fanno parte di 
«questa composizione , possono in- 
sprimere : nello .:- spirito .nuove idee 
-complessè, e. renderne così i nomi 
Jutelligibili. In tali collezioni d’ idee, 
«designate da’ ui. sole - nome, ha 
luogo la definizione o spiegazione 
di ‘una parola: per mezzo di- più 
‘altre, ‘ed essa.può farci intendere 
«i ‘nomi di. certe cose , che non 
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erano mai cadute sotto i nestri 
sensi, e porci in istato di formare 
‘ delle idee conformi a quelle che 
‘gli altri hanno nello spirito usando 
 siffatti nomi; purchè nissun ter- 
mine della definizione, alcuna idea 
semplice non significhi, che colui, 
‘al quale la si propone non abbia 
. mai avuta ouello spirito. Per tal 
‘modo la parola statua facilmente 
può essere spiegata ad un cieco 
“per mezzo d’ altre, ma non quella 
di pittura, avendo pei sensi acqui- 
-Stata l’idea della figora e non 
quella dei colori, che non potreb- 
-besi, a tal effetto, eccitare in lui 
col soccorso de’ vocaboli. Ed. è per- 
ciò che il pittore prevalse allo sta- 
‘tnario. Essendo venuti a’ contesa 
.sull’ eccellenza dell’ arte loro, lo 
statuario pretese che la scultura 
‘dovesse essere preferita a motivo 
che si estende più lungi, e che 
quelli pure i quali fossero privi 
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della vista: potrebbero ancora ac- 

corgersi della eccellenza di essa. Il 
pittore ‘convenne di rimettere la 
‘cosa .al giudizio di un cieco. Con- 
dotto questi ‘là dove trovavasi_la 
stalua-dello. scultore” ed il quadro 
del pittore, gli si presentò primie- 
.ramente la statua, di cui egli ta- 
steggiò tutti i tratti del viso e la 
forma del corpo, e pieno d’ am- 
‘,mirazione esaltò l’ abilità dell’ ar- 
tefice. Ma condotto vicino al qua- 
dro, gli si disse, a misura ch’ egli 
-vi stendea sopra la mano, che ora 
toccava la testa, ora la fronte, gli 
echi, il naso ecc. seconda che la 
«sua mano :s1 movea ‘sulle differenti 
-parti del dipinto, senza che vi 
‘trovasse. la menoma distinzione; 
.ande esclamò dover - esser questa 
.senza dubbio un’ opera veramente 
meragigliosa ‘e divina; ‘potendo rap- 
‘presentare. tutte ‘queste parti di 
.cui non potea nè sentire nè scor- 


® 


gere la menoma traccia. 
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Chi usasse la parola arcobaleno 
parlando a taluno che conoscesse 
tutti i colori di cui è composto, 
ma non avesse mai veduto questo: 
. fenomeno, potrebbe così esattamen- 
te definirla rappresentando la figu- 
ra, la grandezza e la disposizione. 
dei colori da fargliela pienamente 
comprendere. Ma per quanto pre- 
cisa e completa fosse questa defi- 
nizione, non potrebbe mai far 
comprendere cosa sia l’ arcobaleno . 
ad un cieco, perciocchè la maggior 
parte delle idee  semplicì costi- 
tuenti questa idea complessa, essen- 
do di tal natura che mai non gli 
furon note per sensazione e per 
esperienza, non v' hanno assòluta- 
mente parole atte ad eccitarle nel 
suo spirito. 
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$. 14. Quando .£ nomi delle idee 


composte possano rendersi intel- 
ligibili per mezzo delle parole. 


. Siccome le idee semplici non ci 
provengono che dalla sperienza 
per mezzo degli oggetti atti a pro- 
durre queste percezioni in noi, al- 
lorchè il nostro ‘spirito ha, per tal 
mezzo, acquistata una certa quanlità 
di queste idee, colla conoscenza dei 
loro naomi, noi siamo in grado di 
definire e di intendere mercè le 
definizioni i-nomi delle idee: com- 
plesse composte da tali idee sem- 
plici. Ma ove un termine significas- 
se una idea semplice ché taluno 
mon.avesse per anco acquisita, sa- 
rebbe. impossibile fargliene com- 
prendere il senso con parole; lad- 
dove: se un termine denolasse una 
idea già da lui conosciuta, benchè 
ignorasse che lo stesso vocabolo 
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ne fosse il segno, si potrebbe fa 
gliene intendere il significato per 
mezzo di un’altra parola che de- 
signasse la medesima idea e fosse 
a. lui nota. Ma non v’ ha caso as- 
solutamente in cui il nome d'’ al- 
cuna idea semplice possa essere 
definito. 3 , 

i IV. i 
S. 15. Z nomi delle idee semplici 
sono i meno incerti. 


«In quarto luogo; benchè non si 
possa far concepire il. preciso si-. 
gnificato dei nomi delle idee sem- 
plicì definendoli, pure generalmen- 
te essi sono meno dubbj e meno 
incerti di quelli dei modi misti 
e delle sostanze. Imperocchè non 
significando essi che una. semplice 
percezione, gli uomivi, per l’ or- 
dinario, facilmente e perfettamente 
s' accordano circa il loro signifi» 
cato; e non vi si trova per ciò 
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gran soggetto d'erreri e.di dispute. 
Chi: ha. saputo una volta. che la 
bianchezza è il nome del. colore 


‘ che ha osservato nella. neve o 


nel. latte, non potrà .ingannarsi 
nell’ applicazione di questo voca- 
holo ,. mentre copserva tale idea 
nello spirito; e se la perde intie- 
ramente, non può più non appren- 
derne il vero senso, ma s av- 
vede clie assolutamente non l’ in- 


«tende. Non avvi in tal caso, nè 


moltiplicità . d: idee semplici che 
faccia. d’ nopo unire insieme, il 
che rende’ dubbiosi i nomi dei 
modi , misti, nè un’ essenza, sup- 
posta. reale, ma ignota, accompa- 
gbata. da proprietà che ne dipen- 


dono, ed il cui giusto numero on 


ne è meno ignoto, il che apporta 


oscurità nei’ iomi delle sostanze. 


Per.lo contrario nell: .idee sem- 


plici tutto il significato del nome 
è tostamente conosciuto, nè è com. 
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posto ti parti, sicchè.ritesendone un: 
maggiore. 0 minor. Bumero l’ idea 
possa variare, ed. il significato del. 
nome che le si dà, éssere per con- 
segueuiza oscuro ; ed incerto. 
$. 16. Ze idee semplici hanno po- . 

‘chissima dipendetiza in ciò che. 
| è Logici chiamano linea praedi- 
“‘camentalis. ni 
(SÌ può in quinto luogo osser-, 
vare, circa le idee semplici. ed. 1. 
loro nomi, che hanbo pochissi- 
ma - dipendenza a ciò che i Logi-. 
‘ci-chiamano linea praedicamentalis 
dall’ infima. (1) specie, fino al (2) 
genere supremo. E la ragione è 
questa ‘che non. essendo . l°. infima 
specie che una sola idea. sempli4 
ce, nulla :vi si può togliere per 
«-(1) Species infima. . - - apt 


(2). Genus, supremumi | 0... 


Locke Tom. V. 9 
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Hd sì che fevato ‘quello che la 
distingue dalle! altre ; possa cou 
qualche altra cosa convenite: per 
mezzo. di una idea comune ad -am- 
bedue, e ‘che hon'avendo the un 
nome, sia il genere delle altre due: 
per esempio, nulla. si può levare 
dalle idee del bianco e del rosso’ 
affinchè convengano in una appa- 
renza, comune, ed abbiano così un 
sol nome generale , come -allor- 
quando togliendosi ‘la facoltà di 
ragionare ‘dalla ‘idea complessa di 
uomo la si fa cenvenire con quella 
di ‘bestia, nell’idea e denomina- 
zione più generale d’ animale. Per- 
ciò: allorchè -gli- uomini ,/ onde evi. 
tare funghe e -stucchevoli enu- 
merazioni | vollero comprendere il 
bianco ed il tosto; è ‘più altre 
$inzili idee ‘semplici:sotto ‘un ‘none 
generale; -furono astretti a valersi 
di un vocabolo’, che esprime. uni- 
camente il mezao percui esse a’ iu- 

= . è 
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troducono nello spirito: Im Pc 
chè allorquando îl bianco ; il rosso 
ed il giallo sono tutti comprési 
sotto il genere o il nome di colo 
re, ciò altro Ron indica se noif 
che queste idee sono prodotte nel- 
lo spirito unicamente per la  vi- 
sta, e hon' vi enlrano che per 
mezzo degli occhi; E-quando vnolst 
formare ‘un ‘termine ancora più ge- 
nerale , che comprenda i ‘colori, 
t suoni e. simili idee - semplici, 
si suol ‘far uso di un vocabolo 
che ‘significa tutte queste sorta 
di idee, le quali non giungono ‘allo. 
spirito che per un solo senso; ‘e 
così sotto il ‘termine generate di 
qualità preso nel senso, che gli si 
applica ordinariamente , si. com- 
prendono i' colori., i suoni, ‘i 54» 
pori, gli odori e le qualità tan: 
gibili , per distinguerle dall’ esten+ 
sione, dal. numero, dal. mote, dal 
piacere e dal dolore, che agiseuno 


 sulle- spitita, € vi introduceno le 

loro: idee per più'd’ un: senso.. - 

S 17..Z nomi delle’ idee semplici 
‘ dinotario idee le ‘quali non sono 
per niun cotito arbitrarie. © 
- Tn sesto luogo passa una differenza 

tra i. nomi. :delle ' idee semplici ,. 

delle sostanze e ‘dei modi misti.. 

Quelli dei modi misti indicano idee 

pienamente ‘arbitrarie, ciò che af- 

fatto non può dirsi di quelli delle 
sostanze, perchè questi si riferiscono: 
ad .ua, modello, :sebbene alquanto 
vagamente; .ed in: fine i:nòomi delle 

idee semplici sono onnihamente pre- 
si dall’ esistenza -delle cose, nè 

- per niun medo. arbitrarj, Vedremo 

nei seguenti capi quale. differenza 

derivi da ciò’ nel ‘significato . dei 
nomi di queste tre ‘sorta d’ idee. 

« Quanto. ai nomi dei modi sem- 

plici, non differiscono gran . fatti 

da quelli delle idee semplici. 


a 
»-CAPO V. 
.Deéi .nomi dei modi misti, 
e delle relazioni. 
OTO A <R Va 
S..1.:Z-nomi dei modi misti signi 
: ficano idee astratte” sicco ‘gli 
«altri. nomi generali, ius i D î; al 
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I nomi. dei modi misti essendo 
«generali , significano ; come: si è. 
detto:, delle specie di: cose ciascu* 
na delle quali ha la ‘sua ‘partico: 
Tare essenza. E le essenze di queste 
specie non sono che idee astratte, 
alle quali si attribuirono certi no- 
mi. Sin quì î nomi e. le essenze 
dei modi misti alcuna cosa non 
lranno » che non sia comune con 
altre idee: ma ‘esaminandoli più 
-da. vicino:, -vî -troveremò qualche 
cosa di particolare : che: forse'!ibea 
snerità la mostra attenzione. << 
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#43 2. ti idee che cigni cano 

a sono pene, dall Jnntalletto. 
© Ba prima cosa. che osservo si è 
ghe le idee astratté, @, se’.si: vo- 
glia, le. essenze delle differenti spe- 
cie di modi ‘misti sono. formate 
dall’ intelletto, in ‘che esse differi- 
scono da quelle delle idee sempli- 


gi; -giacché di. queste, lo spirito 


. non ne,patrebbe produrre ‘alcuna ; 


egli riceve. quelle soltanto: che of- 
ferte gli sono’ dall’ esistenza :reale 
delle case ne ran di » Le Ac 


i HE: 


Si * Esse" vengono Soli 
‘for. ‘mate e' senza modelli. 


"oe dopo cià, che. le essenze. 


. delle ‘specie dei modi ‘misti sono 
formate dall’ intelletto .nori: ‘solo ,, 


main. un 180do -puratnente arbitra». 


rio. senza modello. @. OMR ad 


sicuna esistenza reale: nel che dif- - 
feriscono. da quelle. tlelle sostanze, 
.che suppongono qualche essare rea 
de ,.da cui sono tratte, éd al quale 
ono conformi. Ma. nelle «idee com- 
‘plesse, che lo..spirito.-si. forma dai 
nodi. isti, non segue esattamente 
J'esistinza - delle, cose; raceoglie e 
gitene certe. conibimazioni. d' idee., 
xema. altrettante idee :::speesfiche. e 
distinte, mieubre ne ommette altre 
che pure sì presentano di frequente 
nella natura, e. ehe:souo: così chia- 
ramente dalle cose esteriori sugge- 
gite; senza designarle cen numi o 
specificazioni distinte. Lo spirito not 
sipropone:celle.nee dei modi misti, 
come: .nelle . idee complesse relle 
soslanze, di:esamiaarle retativameni 
se all’ esistenza reale: delle cbse e 
di verificarle per via -di modelli .in 
natura. esistenti, composti di-tali 
sdee:particolari: Per esempio ;: se ud 
memo. vaol. sapere: se. la sua idez 
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dell’. adulterio o dell’ incesto sia 
(esatta lo cercherà forse tra le cose 
attualmente. ésistenti? Oppure, è for- 
se. vera. tale. idea perchè italuno. fu 
Aestimonio dell’ azione che essa: sup- 
.pone ? No. Basta ‘che: gli uomini 
‘. albiano riunita una tale collezione 

3n una sola idea complessa, da quale 
così diviene-modelle , «ori tnsle” e 
specifica ,. sia ;«che tale’ azione. sia 
stata commessa j;' 0 Bo... UO 
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| Per ben comprendere questa cosa;, 
è d'uopo..vedere ini ‘che. consista 
là formazione, di : tali‘sorta: d'idee 
complesse. Non è-iacquistare.. una 
nuova ldea., mia unire insieme quelle 
che -lo spirito .ha.già, Ed in '-tale 
circostanza lo spirito fa : queste: tre 
Cose ;.primjenamente sceglie un.cer+ 
to. numero .:d’ idee.: secondariamente 
pone :tra lore:una.certa: connessio- 
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né. ed in una sola idea le riuniscey 
‘finalmente le collega con un solo 
nome. Se. noi ‘esaminiamo come lo 
spirito agisce, quale libertà in ciò 
si assuma, vedremo agevolmente 
come le essenze ‘delle specie dei 
modi misti siano opera dello spi- 
rito, e come, per conseguenza, le 
specie medesime: siano invenzione 
«degli uomini. Di 


S. 5. Apparisce manifestamente che 
sono arbitrarie, giacchè l idea di 
un modo misto precede soventi 
volte l’ esistenza della cosa che 
rappresenta, 


Chiunque considererà che si può 
formare questa sorta d'idee com- 
plesse , astrarle , dar loro dei nomi, 
e costituire in tal modo una specie 
distinta, prima che alcun individuo 
di questa specie sia mai esistito ; 
shbiunque, io dico, farà riflessione 
Ù g' 3 
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a tutto ‘ciò mon potrà aver' dubbio, 
che queste,idee di modi misti non 
| siano fatte per una combinazione 
volontaria d’ idée riunite nello spi- 
rito. Chi non vede, per esempio, 
che gli uomini possone formare in 
se medesimi le. idee di. sacrilegio 
© di adalterio, ed applicar loro dei 
momi, sicchè queste idee di modi 
misti potrebbero essere stabilite pri- 
ma che siffatte cose siano state com-, 
messe, e che potrebbesi del pari 
ragionarne, e scoprire sul loro sog- 
getto verità così certe, mentre esi- 
sterebbero soltanto nell’ intelletto , 
come si saprebbe fare al presente 
che pur hanno troppo spesso una 
esistenza reale ? D' onde eviden- 
temente apparisce che le specie dei 
modì misti sono opera dell’ intel- 
letto, in:cui hanno un’ esistenza 
talmente propria a tutti gli usi, che 
si possono adoperare pel progresso 
della verità, come allorquando esi- 
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‘stono realmente. Nè si può dubitare 
che i Legislatori non abbiano so- 
.venti volte fatte delle leggi intorno 
a specie d' azioni che unicamente 
«erano opera del loro intelletto , cioè 
-esseri che non esistevano se non se 
.nel loro spirito, Nessuno negherà, 
io credo, che la risurrezione fosse 
una specie di modo misto, che 
.nello spirito esisteva, prima di ave- 
re esternamente un’ esistenza reale. 


6. 6. Esempj tratti dall’ omicidio, 
dall’ incesto, ecc. 


Perchè si vegga con quale arbi- 
‘trio le essenze dei modi misti sieno 
formate nello spirito degli uomini, 
‘basta portare lo sguardo sulla mag- 
gior parte di quelle che note ci 
sono. Per poco che si rifletta sulla 
loro natura, si sarà convinto essere 
lo spirito che combina in una sola . 
‘idea composta differenti idee spare 
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.se e ‘trà loro indipendenti, e che 
in forza del nome comune che loro 
«applica , le fa essere l’essenza di 
.una certa specie, senza prender‘ 
norma da alcuna relazione che na- 
turalmente passi tra loro. Imperoc- 
chè come mai l’idea di un uomo 
ha in natura maggior connessione 
di quella d’ una pecora, coll’idea di 
.uccidere , perchè questa unita a 
quella. d’ nomo addivenga la specie. 
particolare di un'azione indicata colla 
parola omicidio, e non quando sia. 
congiunta coll’ idea. d’ una pecora. 
Oppure, qual maggiore unione l’idea 
della relazione di padre ha, in na- 
‘tura, con quella di uccidere, che 
non ne abbia quest’ultima .con quella 
di figlio o di affine, perchè le due 
«prime idee. siano combinate in una 
sola idea complessa, la quale di- 
venti così l’ essenza di tale spe- 
cie distinta che dicesi parricidio , 
mentre le altre non costituiscono 
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punto una specie distinta? Ma quan- 
tunque siasi fatto -dell’ azione di 
uccidere suo padre o sua madre 
una specie distinta da quella di uc- 
cidere suo figlio o sua figlia, tut- 
‘tavia, in altri casi, il figlio e la 
figlia sono del pari che il padre e 
la madre combinati colla medesima 
azione, essendo tutti nella stessa 
uo compresi, siccome in quella 
che chiamasi incesto. Di siffatta ma- 
niera lo spirito riunisce, nei modi 
«misti, a suo grado in idee complesse 
quelle idee semplici che trova op- 
‘portuno ; mentre ne lascia altre dis- 
giunte, che pure hanno uguale con- 
nessione tra loro, perchè non oc- 
corre di parlarne sotto una sola 
denominazione. Ella è cosa eviden 
te, io dico, che lo spirito riunisce, 
per una libera determinazione della 
sua volontà, un certo numero di 
idee, le quali non hanno tra loro 
maggior connessione di altre, di 


| perdono, mentre chi uccide ‘ferendo di ta- 


- 


cui tralascia dì formare simili com- 
binazioni. Che se fosse altrimenti 
perchè mai si ha riguardo alla par- 
te delle armi onde fa aperta la fe- 
rita per costituire questa specie di 
azione distinta da ogni altra, che 
in inglese chiamasi (1) stabbing, men- 





(1) Niuma cosa prova meglio il presente 
raziocinio di Locke, che l’ impossibilità di 
tradurre la parola scabbing, il cui uso è 
fondato sopra una legge, per la quale chi 
uccide un uomo percuotendolo di stocco, 
è condannato a morte senza speranza di 


glio, può ottener grazia. La legge avendo 
differentemente considerate queste due azioni 
dovette costituire dell’ atto di uccidere di 


stocco ‘una specie particolare ed indicarla. 


eol vocabolo di siabbing. Il termine che 
più vi si approssima, è quello di pugnalare ; 


. ma non esprime precisamente la medesima - 


idea , significando esso soltanto ferire, uc- 
cidere con un pugnale, sorta d’ arme per 
ferire di punta più corta d’ una spada: 


| deddove l'inglese e/ab, significa uccidere 


=. giu 
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a 
tre nom sì fa considerazione nè all 
forma, nè ‘alla materia dell’ arma 
medesima ? Io non dico, che ciò 
sia senza ragione: che anzi vedre- 
mo quanto prima il contrario. Dico 
soltanto ,. che questo avviene per 
libera scelta: dello spirito che rag- 
giunge :con ciò il suo. scopo; e che 
così he specie dei modi misti sono 
opera dell’ intelletto. Ed è manife- 
sto che, nella formazione della mag- 
gior parte di queste idee, lo spirito 
non ne cerca i mogelli in natura, 
e noa riferisce queste idee al- 
l’esistenza reale delle cose, ma col- 
lega quelle che meglio ponno ser- 
wire al suo disegno, senza assog- 
gettarsi ad una giusta e precisa 


g 





percuotendo con punta, d’ un’ arma a ciò 
fatta. Sicchè la sola cosa che costituisca 
questa specie d’ azione è di ferire colla 
punta d’ un’ arma sia ‘corta o lunga non 
rileva; il che, se mal non m’appoùgo, non 
sì può altrimenti tradurre con una sola pàrola. 
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imitazione d’.alcuina cosa realmente 

- asistente,. . > © ci #1 
SR 

. Ma eomechè queste idee. com- 

plesse o essenze dei:medi- misti di- 


gigi dallo spirito, che: le com- 
ina a suo talento, tuttavia esse 


È 
dL 


t. 
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hon sono formate a ‘caso, e senza 


ragione collegate. Ancorchè non sia- 
no tolte sempre dalla natura, sono 
però sempre proporzionate al fine 
per cui formansi idee astratte ; e 
sebbene combinazioni composte di 
‘idee naturalmente abbastanza dis- 
giunte, ed aventi tra loro così poca 
affinità, come parecchie altre che 
lo spirito non combina mai in una 


sola idea; sono però sempre unite. . 


per comodo del conversare, che è 


lo scopo principale della lingua. 


L’ uso della lingua si è di accen- 
nare per mezzo di suoni brevi in 
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"modo facile e pronto eoneetti - 
nerali ; i quali non solo contengane 
ama quantità di cose patticolari, ma 
esiandio “una gran | varietà :di* idee 
indipendenti, actoppiate in una sola 
idea ‘composta. Egli è: perciò che 
‘nella. formazione delle differenti. spe- 
cie di modi misti, gli uomini non 
‘ebbero riguardo’ che ‘a quelle com» 
binazioni cade hanno.'pecasione di 
| favellare. Di: queste: hanno formate 
idee. complesse -distitite:, eda que» . 
ste. hanno: dato: dei nomi ;: mentre 
‘altre ne lasciano disgiunte, che non 
h;auuo in natura .meno steetta con» 
nessione , senza meppuri pensate. di 
riabirle. Imperocchè; per ‘non'idire 
che. delle azioni umane»; se.si voles» 
sere formare idee. dislinte ed astrat> 
| te.di tutte le: varietà, che. .vi:si poss 
sono rimarcare , il mumero di queste 
idee! andrebbe :all’iufinito; e la :me> 
moria sarebbe rion :solo confusa ida 
sì grande: abbondagz», ura! oppressa 
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senza necessità, Basta eliè gli uonai 
nt formino ed accesnino con nonzi 
particolari tante idee. complessa: di 
snodi misti, quante loro.1ablisogaa 
no. nell’ ordinario corsa degli affanè. 
Se. all’ idea) di uccidere uniscono 
quella. di ) padre 0 di ; madre 3 per 
darne così ume specie distinta. dalr. 


l’omisidio. del propria figlio o.del 


I afline,- egli..è. per la differente 
atrocità .del delitto e del suppliciò. 
«che deve iufliggersi. a.'coluà, che 
sccide il padre e la madre, da quelle 
A e e II 
it figlio ol’ affine. Fu d' uopo pet 
${i0 «distinguerlo con altro nome; che 
$ îl-fina, code si fà questa particalate 
eombinezione, Ma avsegnechè lè idée 
di madre e. di figlia istuane rispetta 
all'idea di uccidere .così differéinte» 
mente riguardate, the:l'’una vi com 
giunta per. formare un'idea disiutà 
ed astratta 4 indicata «col un rime 
particolare, .e.; per: costituire; pér 


ar; 
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l’istesso mezzo, vina specie separata; 


| mentre l’ altra Dponcentra ‘ini siffatta 


combinazione coll’idea-di omicidioz 
ciò: nullameno queste due idee da 
nadre e di. figlia ,, considerate . re 
lativamente ad un commercio ille» 
cito, sono egualmente comprese nek 
l' incesto, e ciò: del pari pel comodo 
di esprimere col : medesimo. nomè:, 
e di disporre sotto una. specie sola;, 
Questi impuri ‘congiuagimenti più 
anfami degli altri; . il che fu fitto 
per ischivare circostanze.spiacevoli., 
e descrizioni, che. De SEuSreo: 
bero. it diseorso. -. te aghe ai 


3 
è i 


CES Altea, prova che ks ile dei 


nodé misti si formane arbitravia» 
-.‘ mente, tratta dal':nan potersi moltè 


* vocaboli d'una lingua Reni in 


i a altra. . 

ti, po i i i gd 
i Basta è avere aedicsse tonoscenze 
delle «differenti lingue. per coutim- 
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cersi «della verità di quanto: espbsi, 


che. gli: uomini: formano |; di: loro 


arbitrio divtersé specie dii modi mi» 


#ti ;. impetocehè. :non . v ha. cosa 


più «orditaria; di :trovaré: molti: vos 
<aiholi: in. una lingua, de*quali in 
2n° altra non trovabsi i corrispon- 
«lenti.. Il’ che: mostra ad; evidenza, 
che quelli di un. piese ebbero di uò- 
pò. pe loro. costnmi.,-e pel lore 


{nedo: di.. vivere, di formare -più 


idea complesse, e di applicare :loro 
dati nomi, .che altri non rionirono 
mai. in idee specifiche. La qual cosa 
nou avrebbe potuto essere. l'effetto 
del caso se queste specie fossero ope- 


Tà, costantà della natara ;;e nion delle. 


«gombinazioni | formate ed. astratte 
‘dalla spirito per comodo del con- 
mersare dopo -di averle designate 
«con nomi distinti. Così. si avrebbe 
mon poca difficoltà a rinvenire in 
+aliano: od ia ispagnuolo, che séno 


due lingue eopiosissime, parole..che 


‘ 


Cardo 
corrispondessero .ai termini della: - 
gietisprudenza inglese, che pur nom 
sono ‘vani suoni. Molto meno po-. 
trebbesi a mio credere tradurre que. 
sti termini in lingua‘caribese o nelle: 
lingue, che parlansi tra gli Irochesi.,. 
ei Kilistinoni. Non 'avvi in altra: 
lingua vocabolo che corrisponda al. 
versura ‘dei Latini e al cordarz de-: 
gli Ebrei. Dal che è facile ravvi- 
sare il motivo; tanto più se voglia: 
mo ‘esaminare ]a cosa più da vieino, 
e paragonare esattamente le diverse. 
lingue. Traveréme ‘in tal caso che 
sebbene abbiano esse de’ vocaboli 
che nelle traduzioni e nei :dizionarj 
sì supporigono corrispondersi l’ un 
l’altro, ve n’ha appena uno tra 
dieci ,-di-nomi delle idee comples- 
se e principalmente dei modì mi- 
sti, che ‘precisamente significhi la 
medesima .idea di quello ond'è tra-. 
dotto. Non v' hanno: ‘idee più .comu- 
ni, e meno composte di quelle delle 
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misure ‘del tempia, dell’ estensione, 
e-del ‘peso.. Si ‘traducono i latini 
*ocaboli hora, pes'e libra in ora 
piede e libbra tuttavia è evidente 


che le idee che vi. si attaccavano 


dai Romani erano assai differenti 
da quelle che voglionsi ora con essi. 
esprimere. E chiunque si servisse 
delle misure, che altri indicano con 
momi usitati nella loro lingua, an- 
drebbe nel'suo caleolo certamente 
fallito, s° ei le riguardasse come le 
stesse ili quelle che nella sua espri» 
me. Le pruove sono troppo seasibili, 
| perchè:si possa richiamarlo in dub- 
bio ; e noi lo wedsem meglio nei 
nomi dele idee più astratte e più 
composte , come sono la. maggior 
parte di ‘quelle ‘ che compongono i 
discorsi di ‘morale : perciocchè se 
si paragonino esattamente -i- nomi 
di queste idee con Quelli, pei quali 
sono “trusportati ; in altre lingue, 
pochissimi se. Re troveranuo, che 
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esittamente ‘corrispondano in tutta: 
T estensione del loro ‘significato. è 
$. 0: St sono formate alcune specie 
° di modi inisti pel comodo del con- 
O VETSAMES | 
- H motivo per cui mi ‘trattengo 
ad esaminare questo punto così par- 
ticolarmente , è perchè non. cadia- 
mo in errore sui generi, sulle spe- 
tie e lorò essenze, quasi fossero 
cose : formate regolarmente e co- 
statittemente dalla natura, ed aves« 
sero un’ esistenza ‘reale- nelle cose 
medesime ;. giaechè ‘appare, dopo 
accurato esame , non essere questa 
che un artificio, di cui si sale lo 
spirito per esprimete più facilmente 
ke collezioni d'idee, intorno alle 
quali ‘gli emergeva .spesso di ragio- 
nare, con un sol nome generale, 
sotto. cui diverse cose particolari. 
possono essere comprese, in quanta 


% 
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convengono con questa idea astratta, 
Che: se .l’incerto significato , della. 
parola specie fa sì che a taluni non 
piaccia ‘sentirmi dire che le specie 
dei modi misti sono. formate dal- 


l’ intelletto, tuttavia io credo, che 


niuno possa negare essere lo spirito 
che forma queste idee complesse, 
ed astratte; alle quali i nomi spe- 
cifici furono attribuiti. E se è .vero, 
come lo è certo, che lo spirito for- 
mi questi. modelli per ridurre le, 
cose in -ispecie, e dar loro. dei na-, 
mi , io ‘lascio pensare che determini 
1: limiti di ciascuna sorta o specie, 
perocchè questi -due' vocaboli io li 
de aHatio; sinonimi. 


to, 


S. t0., IL nome: a quello. che . nei 


| modi misti collega la combinazione 
-di uivane 0, e ne fa una spesa 


Loi stretto rapporto che passa 
rca le, specie, le essenze. ed i loro. 


21 
nomi generàli, almeno nei und 
misti, apparirà ancor più, se con- 
sideriamo cosa sia il nome che 
sembra preservare tali ‘essenze ed 
assicurar loro una perpetua durata. 
Poichè avendo lo spirito apposto 
un legame tra le parti disgiunte di 
queste idee complesse, tale unione, 
che non ha alcun particolare fon- 
damento in natura, cesserebbe se 
non vi fosse qualche cosa che la 
conservasse-, e che impedisse lo 
scioglimento di queste. parti. Così, 
sebbene lo. spirito sia quello che 
forma tale combinazione, il nome 
però è il nodo che le tiene stret- 
tamente insiem collegate. Qual pro- 
digiosa varieta d’ idee differenti 
il latino vocabolo triumphus riuni- 
sce e ci presenta siccome una spe- 
cie unica. Se questo nome. non 
fosse mai stato inventato, o sì 
fosse affatto perduto, noi avremmo 
potuto senza dubbio avere delle 

Locke Tom, V. 10. 
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descrizioni ‘di sì grande solennità. 
Non ostante però io credo, che cìò 
ehe tiene queste differenti parti 
îinsieme collegate nella unità di 
un’ idea complessa, è questo stesso 
vocabolo che vi fu attaccato, senza 
il quale più non si riguarderebbero 
le differenti parti di tale solennità, 
siccome facente una sola cosa, più 


che alcun altro spettacolo, il quale 


veduto appena una sola volta, non. 
fu mai in una sola idea complessa 
riunito sotto: una sola denomina- 
zione. Veggasi dopo questo sino a 
qual punto l’ unità necessaria al- 
l'essenza dei modi misti dipenda 
dallo spirito; e quanto la conti- 
. -nuazione e ‘la determinazione di 
questa unità dipenda dal nome 
che dall’ uso ordinario le viene 
attribuito; lascio io dico, che ciò 
wenga esaminato da coloro i. quali 
riguardano le essenze e le specie 
siccome cose reali e sulla natura 


fondate, 
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6. 11. 4 


Conforme a ciò, noi veggiamo, 
che gli uomini immaginano e con- 
siderano rare volte alcun’ altra idea 
complessa come una specie par- 
ticolare di modi ‘misti, fuorchè 
: quelle le quali sono da certi nomi 
distinte; perchè questi modi non 
essendo formati che per ricevere 
una certa denominazione , non si 
prende cognizione d’ alcuna tale 
specie, nè si suppone, ch' ella 
esista, a merìo che non .vi si.at- 
‘tacchi un nome, il quale serva 
come di segno, essersi in una sola 
combinate più idee disgiunte, e 
con esso assicura una associazione 
durevole a quelle parti le. quali 
altrimenti cesserebbero d° essere uni- 
te dacchè lo spirito trascurasse 

uesta idea astratta, e desistesse 
dal pensarvi. Ma quando vi si è 
‘altaccato una volta un nome.-nel 
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quale le parti di tale idea com- 
plessa hanno un’ unione determi- 
mata e permanente, allora l' es-. 
senza è, per così dire, stabilita, 
e la specie è considerata come: 
completa. Imperciocchè, a qual fine 
Ja memoria s'imporrebbe tali com: 
posizioni, a meno che non foese 
‘per via d’astrazione , onde ren- 
derle generali; e perchè si rende- 
rebbero generali se non fosse per. 
avere dei nomi generali, onde po- 
tersene servire nel conversare ? Così 
-vediamo , che non *i riguardano 
come due specie . d’ azioni distinte: 
l’ uccidere un uomo con una spa- 
da o con un’'asce; ma se prima 
a ferire è la punta della spada, 
viene riguardato come una specie 
distinta in que’.luoghi dove questa 
azione ha un nome distinto, sic- 
come (1) in Inghilterra. Ma altrove, 


- &_ 








(1) Stabbing. Veggasi | annotazione al 
$. 6. del presente Capo. 


Sn 
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dove tale azione non venne speci- 
ficata con nome particolare, non 
è pure riguardata come una specie 
distinta. Del resto, comechè nelle 
specie delle sostanze corporali sia 
lo spirito quello che forma l es- 
senza nominale, tuttavia, perchè 
le idee combinate sono supposte 
unite in natura, sia che lo spirito 
le collega o no, si considerano 
come specie distinte. senza che lo 
spirito vi interponga la sua opera; 
sia per astrazione, o dando un 
nome all’ idea complessa che co- 
stituisce tale . essenza. ‘ È 


6. 12. Noi non consideriamo gli 
originali dei modi misti fuori dello 
spirito, il che prova pur anco 
che sono opera dell’ intelletto. 


Un’ altra osservazione sì può fare 
in conseguenza di «ciò che ho detto 
intorno alle. essenze delle specie 
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dei modì misti, cioè, che sono pro- 
dotte dall’intelletto anzi che dalla 
natura, ed è che i loro nomi con- 
ducono i nostri pensieri a ciò che 
trovasi nello spirito, e.mnon oltre, 
Parlando'noi dì giustizia, e di rico- 
noscenza, non rappresentiamo al- 
cuna cosa esistente che vogliamo 
concepire; ma i nostri pensieri si 
limitano alle idee astratte di que- 
ste virtù, nè vanno più lungi, co- 
me succede allora quando parliamo 
d’ un cavallo o del ferro, di cui 
non consideriamo le idee specifiche 
come puramente esistenti nello spi- 
rito, ma nelle cose stesse che ci 
somministrano gli archetipi di que- 
ste idee. Laddove nei modi misti, 
o almeno nei più considerevoli, 
che sono gli enti di morale, con- 
sideriamo i modelli originali ‘come 
esistenti nello spirito, ai quali mo- 
delli: abbiamo unicamente riguardo 
per distinguere ‘ciascun essere par- 
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ticolare con nomi distinti. D’ onde 
deriva, a mio credere, che si dà 
all’ essenze delle specie dei modi 
misti .il nome più particolare di 
(1) nozione, -quasi appartenessero 
all’ intelletto più particolarmente 
delle altre idee. ‘ — “i 


6. 13. Essi sono composti per- 
chè formati dall’ intelletto senza 
modelli. o | 

‘ Da quanto abbiamo detto si scor- 

ge anche perchè le idee complesse 

dei modi misti sienò comunemente 

più composte di quelle delle: so- . 

stanze. naturali. : L' intelletto for- 

mandole da se stesso senza alcuna 
relazione ad un originale preesi- 
stente, 8 attiene soltanto al pro- 








(1) Dicesi la nozione della giustizia, della 
temperanza ; non già la nozione d' un ca- 
vallo, d’ una pietra eco. 
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prio fine, ed ‘al comodo d' espri- 
mere in breve le idee, .che vor- 
rebbe far conoscere ad altri. Così 
‘riunisce spesso arbitrariamente in 
nina sola idea astralta cose che 
mon hanno. in natura alcuna con- 
nessione, e raccoglie sotto un sol 
termine una grande varietà d’ idee 
diversamente composte. Prendiamo, 
per esempio; il vocabolo proces- 
sione; quale miscuglio d'idee indi- 
pendenti, di persone, di vesti- 
‘menta. di arazzi, d'ordine, di 
movimenti, di suoni, ecc. pon sì 
comprendono in questa idea com- 
lessa, che lo spirito dell’ uomo 
a di proprio senno formata per 
esprimerla con tal nome? Laddove 
le idee complesse che costituiscono 
le specie delle sostanze , non sono 
ordinariamente composte che d’ un 
iccolo numero d’ idee semplici; e 
nelle. differenti specie d' animali lo 
spirito si accontenta il più delle 
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volte di queste due idee, la for- 
ma e la voce, per costituire ogni 
loro essenza nominale. | 


S. 14. Z nomi dei modi misti si- 
gnificano sempre le loro reali 
essenze. ca RS 


Un'altra cosa possiamo anco nota- 
re in proposito, ed è che i nomi dei 
modi misti significano sempre le 
essenze reali della loro specie al- 
lorquando hanno una determinata 
significazione. Imperocchè essendo 
tali idee astratte una produzione 
dello spirito, e mon avendo alcun 
rapporto colla reale esistenza delle 
cose, non è dato supporre che. 
alcun’ altra cosa venga significata 
‘ da questo nome, tranne la.sola idea 
«complessa che lo. spirito stesso ha 
formata, e che è tutto quanto egli 
.ha voluto esprimere: col nome me- 
.«desimo: dal che dipendono tutte 
40 
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-le proprietà di questa specie, ed 
unicamente derivano. Per conse- 
guenza nei modi misti, } essenza 
reale e nominale non è che una sola 
e medesima cosa. Vedremo altrove 
.quanto ciò importi per ‘la certa 
sonoscenza di verità generali. 


-$. 15. Perchè ordinarinmente' si ap- 
:.. prendano è loro nomi prima delle 
+ dee ‘che significano. - 

. Questo può ancora farci cono- 
«scere il motivo per cui la maggior 
‘parte dei nomi dei modi misti si 
«apprendano prima di conoscere per- 
fettamente le idee che significano. 
Ed è che non vi essendo specie 
di tali modi di cui ordinariamente 
:8ì prenda. cognizione. ad eccezione 
li quelle che hanno dei nomi; ed 
‘essendo queste ‘specie’, 0 piuttosto 
-le.loro essenze, idée complesse, 
ad astratte formate arbitrariamente 
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“dallo spirito, egli è opportuno per 
nou dir ‘necessario conoscere i no- 
«mi, prima di applicarsi ‘a formarne 
le idee complesse; a meno che 
non vogliasi far corredo d' una 
folla d’ idee. complesse ed ‘astratte 
‘alle quali no® siasi per anco attri- 
«.buito alcun nome, e ‘che pure sono 
tanto inutili che dopo formate, ‘al- 
tro non resta se non che’ di la- 
sciarle in abbandono ed obbliarie 
ipteramente. Convengo che al na- 
‘scere delle lingue era .necessario 
‘avere Î’ idea prima di assegnarle 
“un nome; come lo è pur ora, al- 
lorchè lo spirito formando una 
nuova idea complessa e riunendola 
in una sola con un nuovo nome 
che le applica, egli inventa a tale 
effetto un nuovo vocabolo. Ma ciò 
non risguarda in veruna guisa le 
‘lingue. stabilite , le'‘quali general- 
‘mente soho ad abbondanza rov- 
‘vedute di tali idee, che gli uomini 
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hanno soventi volte occasione ‘di 
richiamare, e di comunicare agli 


altri. Ora, domando io, non è 


ordinario che i fanciulli imparino 
1 nomi dei modi misti prima di 
.averne le idee nello spirito? Di 


mille ve n’ha forse appena uno 


solo. il quale formi l’idea astratta 
di gloria 0 di ambizione, prima 
.d’averne uditi i nomi. Convengo 
essere altrimenti rispetto alle idee 
semplici ed alle sostanze; poichè 
avendo queste un'esistenza ed una 
connessione - reale. in natura, si 
acquista. l idea prima del nome, 
o il nome prima. dell’ idea confor- 
me occorre. 


S. 16. Perchè tanto mi diffond si 


sopra tale soggetto. 


Quello che ho detto sui modì 
misti può essere ‘anche applicato 
alle relazioni senza gran cambia- 
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mento; e potendo ciascuno sa 
-gersene’ da se stesso, io mi dispen- 
serò dall’ estendere più oltre questo. 
‘articolo, massimamente perchè quel- 
lo che dissi intorno alle parole in 
questo. terzo libro sembrerà forse 
a-taluni molto più lungo che non 
.meritasse ; um, soggetto. di sì lieve 
.nsomento. Canfesso che avrebbesi 
potuto ridurlo a più ristretti. con- 
fini; ma ho voluto trattenere il 
mio lettore sopra una materia che 
mi par nuova, ed alquanto lontana 
dalla comune opinione (sono certo 
almeno che non yi aveva ancor 
pensato , quando presi a. scrivere 
quest’ opera ). affinchè esaminandola 
accuratameaote, e-da ogni lato con- 
siderandola, possa qualche parte col- 
pire il suo spirito e dar motivo ai 
più caparbj .0 ai più negligeati 
di riflettere sopra un disordine ge- 
‘nerale di cui niuno s' avvede, co- 
mechè sia di grave rilievo. Ove si 
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consideri quante discussioni si agi- 
tino intorno alle essenze delle cose, 
€ quanto si confonda ogni sorta di 
‘scienze ‘e di discorsi, per la poca 
esattezza è il poco erdine, che si 
‘osserva’ nell’ uso e ‘nell ‘applice- 
zione dei vocaboli, si giudicherà 
forse ‘essere’ cosa ‘degna ‘delle no- 
stre cure l’approfondire questa ma- 


tetia, e porla nella piena sua luce. 


.Così 10 spero, che-mi si condonerà 
d’avere trattato a lungo un sog- 
getto che a mio avviso mérita d’ es- 
sere tanto più ingulcato e ripetuto, 
quanto gli: errori, :che ordinaria- 
qnente commettonsi in questo ge- 
mere , \ apportano: non solo i mag- 
‘ giori- ostacoli : uHa -cognizione del 
‘Nero, ma sono così rispettati che 
si riguardano per frutti di. ‘tresta 
stessa conoscenza. Gli uomini s’.av- 
wedrebbero ‘sovente che in tali: ‘opi- 
nioni , di cui vanno sì alteri; avyi 
‘ben poca tagienee e verità, 0 forse 
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-che non ve n'ha assolutamente; se 
volessero | portare il loro spirito 
‘oltre certi suoni di moda, e con- 
siderare. quali idee siano o no com-- 
‘prese sotto termini, onde si val- 
:g0n0 per qualunque scopo e ed 
‘ogni emergenza, e che usano con 
tanta fiducia. per ispiegare ogni 
sorta di materie. Quanto a me; io 
crederò d'aver reso sèrvigio alla 
verità , alla pace ed alla vera 
scienza se diffondendomi alquanto 
su tal soggetto, m'è dato persua- 
dere gli uomini. di. riflettere sul- 
l’uso che fanno dei vocaboli ‘par- 
lando, ed offrir loro occasione 
di dubitare che, se accade spesso 
ad altri di far uso ne’ loro discorsi 
e ne’ loro scritti di buoni vocaboli 
«consecrati dall’ uso, in un senso 
molto incerto, e. che si riduce a 
pochissima cosa od anche a nulla 
affatto, potrebbero essi pure cadere 
io tale inconveniente. Onde segue 
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evidentemente aver’ essì gran mo- 
tivo di osservare esattamente se 
medesimi sopra tali materie, e di 
. soffrire di buon grado, che altri 
s'applichino ad esaminarli. Sul quale 


principio appoggiato, continuo a 


proporre citò che mi rimane su que- 
sto articolo. . a) i 


CAPO VI. 


Dei nomi delle sostanze. 


6. 1. Z nomi comuni delle sostanze 


. importano l’ idea delle sorta. 


I nomi comuni delle sostanze di- 
motano al pari degli altri termibi 
generali, l’idea generale di sorta, 
Ja qual cosa. non. altro. significa se 
mon che quei nomi sono costituiti 
segni di tali o tal’ altre idee com- 
plesse, nelle quali più sostanze par- 
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ticolari convengono o prese con- 
venire; ed in virtù di che esse sono 
atte ad ‘essere comprese solto una 
comune concezione , e da un ‘sol 
nome accennate. Io dico, che esse 
convengono 0 possono convenire , 
pe, a modo d'esempio, seb- 

ene non vi sia nel mondo che un 
unico sole, tuttavia, essendo l’ idea 
formata per astrazione tal che altre 
sostanze ( supposto che più altri ve 
ne fossero ) potessero parteciparvi 
egualmente, questa- idea è. una sor- 
ta o specie, come se vi fossero 
tanti soli quante sono le. stelle. 
Nè senza fondamento pensano cer- 
t uni che realmente vi siano tanti 
soli; e che rapporto ad una perso- 
na che fosse posta ad una giusta 
distanza, ciascuna stella fissa cor- 
risponderebbe diffatti all'idea signi» 
fieata dal vocabolo sole: il che, per 
dirlo. in breve, può farci vedere, 
quanto le sorta, o se. vi piace, i 


234 i 
generi e le specie delle cose ( per- 
‘ciorchè, questi due ultimi vocaboli; 
di cui si mena tanto rumore nelle 
scuole, non altro a mio parere signifi». 
cano se non quanto iotendesi pel 
vocabolo sorta ) dipendano dalle col; 
lezioni d'idee, che gli uomini hanno 
fatte, e non dalla natura reale delle ‘’ 
cose, giacchè non è impossibile, che, 
nella maggior esattezza della.fingua, 
, quello :che rispetto ad una. certa 
persona è una- stella, possa essere 
un sole rispetto ad un' altra... 


6.2. L'essenza di ciascuna sorta, 
è l’ idca astratta. 


.- La misura ed i confini di ciascuna 
specie .0 sorta, per cui è eretta 
in una tale specie particolare e 
dalle altre distinta, è «ciò che chia» 
masi -sua essenza, la quale non è. 
altro che l’idea astratta, cui è at- 
tribuito il. nome, di modo: che cia» 


scuna cosa contenuta in quest'idea 
è essenziale a tale specie. Benchè 
sia questa tutta l’ essenza delle so- 
stanze naturali a noi nota, e per 
cui distinguiamo tali sostanze iu 
differenti specie, nulladimeno io la 
chiamo éssenza nominale per distin- 
guerla dalla costituzione reale delle 
sostanze, da cui dipendono tutte 
le idee che entrano nell’ essenza 
nominale, e tutte le proprietà di 
ciascuna specie: la quale costitu- 
zione reale, sebbene ignota, può es- 
sere chiamata per tale effetto l’es- 
senza reale come si disse. Per esem- 
pio, l'essenza nominale dell’ oro ‘è 
quell’ idea complessa che il voca- 
bolo oro significa, come voi direste 
un corpo giallo, d’ un certo peso; 
malleabile, fusibile e fisso. Ma l’ es« 
senza reale è la costituzione delle 
parti insensibili di questo corpo, 
da cui tali qualità e tutte le altre 
proprietà dell’ oro dipendono. È fa- 
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cile vedere a primo aspetto quanto 
queste due cose sieno- differenti,. 
benchè ad entrambe si applichi il 
nome d' essenza. 


S. 3. Differenza tra l'essenza reale 
€ l’ essenza nominale. 


Conciossiachè sebbene un corpo 
—d’una certa forma, dotato di sen- 
timento, di-ragione e di moto -vo- 
lontario , costituisca forse l’ idea 
complessa alla quale attacchiamo il 
nome d’ uomo; e. così sia questa 
l’ essenza nominale della specie che 
indichiamo con tal nome; tuttavia 
alcuno non dirà mai che questa idea 
complessa sia l’ essenza reale e la 
sorgente di tutte le operazioni, che 
si possono rinvenire in ciascun in- 
dividuo di tale specie. Il fondamen- 
to di tutte le qualità costituenti 
l’idea complessa, che ne abbiamo, 
è ben’ altra. cosa ;. e ‘se noi cono- 
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seessimo la costituzione dell’uomo, 
donde derivano le sue facoltà di 
muovere, di sentire, di ragionare, 
e l’ altre sue potenze e da cui di- 
pende la sua forma così regolare, 
come forse gli angeli la conoscono, 
e come certamente: la. conosce chi 
n° è l’autore, avremmo un’ idea della 
sua essenza affatto differente da 
quella che si comprende-ora nella 
nostra definizione di queste specie, 
in che essa consiste; e l'idea che 
avremmo di ciascun uomo indivi- 
duale sarebbe così differente da 
quella che ne abbiamo di. presen- 
te, come l’idea di colui il quale 
conosce tutte le molle, tutte le ruo- 
te, e tutti i movimenti particolari 
di ciascuna parte del famoso oriuo- 
lo di Strasborgo, è differente da 
quella che ne ha un rozzo conta- 
dino , che vede semplicemente. il 
moto dell’indice, che sente il suo- 
no sella campana, e che non os- - 
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1’ orologio. 
S.4. Nulla è agli individui èssenziale, 


Ciò che mostra l'essenza riferirsi 
alle specie, nelP-uso ordinario che 
si fa di questo vocabolo, e dessa 
non considerarsi negli enti partico» 
lari, se non in quanto sono ordi- 
nati solito certe specie, si è che 
toltene le idee ‘astratte per cui ri- 
duciamo gli individui a certe sorta, 
e li disponiamo sotto comuni de- 
nominazioni, niente più si riguarda 
come loro ‘essenziale. Noi non ab» 
biamo nozione dell’ uno senza l'al. 


tro, il che mostra evidentemente. 


la loro relazione. È necessario che 
io sia quel che sono. Dio e la na- 
tura mì hanno fatto così, ma ho 
nulla di essenziale, Un ‘accidente 
od una malattia possono apportare 


. grandì cambiamenti alla‘@mia carna-. 


» 


serva che le parti esteriori del- 
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gione od alla mia corporatura; una 
febbre, una caduta possono privar- 
mi affatto della ragione o della 
memoria, o d’ambedue insieme, ed 
un’ apoplessia può togliermi il sen- 
timento, l'intelletto, la vita. Altre 
creature, della stessa mia forma, 
possono essere dotate di un mag- 
giore o minor numero di facoltà 
che non ho io, di facoltà più ec- 
cellenti o peggiori delle mie, ed 
altre creature possono essere for- 
nite di ragione o di sentimento con 
una forma od un corpo assai dif- 
ferente dal mio. Niuna di tali cose 
è essenziale ad alcun individuo, a 
questi o a quegli, finchè lo spirito 
lo riferisce a qualche sorta o spe- 
cie di cose: ma non è la specie 
anco formata che trovasi qualche 
cosa di essenziale relativamente al- 
l’ idea astratta di essa specie. Esa- 
mini ciascuno ì suoi propr] pensieri, 
e vedrà; ne sone certo, che ove 
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supponga qualche cosa di essenziale; 
G ne parli, la considerazione di 
qualche specie o di qualche idea 
complessa significata con qualche 
mome generale si presenta al ‘suo 
spirito; ed è rapporto a ciò che 
si dice tale ‘o tal’ altra qualità es- 
sere essenziale. Sicchè ove mi si 
domandi -se è essenziale a me od 
a qualche altro essere particolare, 
o corporale l’ aver la ragione, ri- 
sponderò negativamente e soggiun- 
gerò che questo è tanto essenziale 
quant’ è essenziale alla cosa bianca, 
su cuì scrivo, che vi si traccino 
parole al di sopra. Ma se un tale 
ente particolare deve essere anno- 
verato fra questa specie che chia- 
masi uomo, ed avere il nome di 
vomo, allora gli è essenziale la ra- 
, gione, supposto che la ragione faccia 
parte dell'idea complessa che viene 


significata dal nome uomo, come è 
essenziale alla cosa':su eui:scrivo 
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afro 
di contenere delle parole, sé voglio, 
darle. il nome di trattata e nove- 
rarlo fra questa specie. Di mode 
ehe quanto appellasi essegziale @. 
non essenziale, si. riferisce unica» 
mente alle. nostre idee astratte ed. 
ai nomi che lero :sì danno; il che 
non altro. vuol dire, se non che 
ogni cosa particolare , la quale nen: 
ha in se stessa. le qualita, che sù 
contengono nell’idea «stratta espres< 
sa da un termine generale, non può 
essere anuoverata.sotto. questa spe- 
cie, nè chiamata con ta nomb, es- 
sendo quest idea. astratta la vera. 
essenza di tale ani 
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Ciò poso: se l ida del corpo 
è , come vuolsi da taluni, usa 
semplice estensione © <il puro spa- 
zio, allora la solidità non è es- 
seuziale al corpo, Se altri stabili». 

Locke Tom. V, BL 
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d4$ Di | 
scono’ che l'idea alla quale danno: 
it nome di corpo inchiuda solidità 
6d estensione, in tal caso la soli-. 
dità è -essenziale at corpo. Conse- 
ee, quello che fa parte. 
l'idea complessa significata dal 
nome; è fa cosa, è la sola che 
è forza considerare’ come essen- 
ziale , e senza la quale niuna 
cosa particolare ‘può essere nove- 
rata sotto questa specie, nè con 
tal nome .accennata. Se sì trovasse 
mna porzione di materia: che avesse 
tutte le qualità - che si riscontrano 
mel ferro , eccettuata quella d’ es- 
sere attratta: dalla calamita e di 
riceverne una particolare direzione , 
chi vorrebbe mover dubbio se le 
mancasse qualche cosa di essenzia- 
Je ? Chi non iscorge anzi |’ assurdità 
in cui #incorrerebbe domandande 
se un ‘oggetto realmente esistente 
mantasse'di qualche cosa essenzia- 
lo? Oppure, come sì potrebbe cer- 
1 - %W_.3 : “ 
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a 
esre' se fosse o -no una differenza 
essenziale o specifica, non aven= 
do noi altra misura di ciò che 
costituisce | essenza o la specie 
delle cose, se non se le nostre 
idee astratte; e-parlare di differenze 
specifiche in° natura, steuza rap- 
porto. arl idee gerierali ed a nomi: 
generali, essendo lo stesso che par- 
lare in un modo iniutelligibile ? 
Imperocchè ben io vorrei doman- 
dare cosa basti per fare urta dif- 
ferenza essenziale in. natura tra due 
esseri particolari,. senza aver ri- 
guardo a qualche idea astratta ‘che 
sì considera come l’essenza e il 
tipo d'una specie. Ove non si pon- 
‘ga assolutamente altenzione a tutti 
questi modelli, si troverà senza 
dubbio che tutte le ‘qualità ' degli 
esseri particolari, considerati in sé 
stessi, sono a loto egualmente es- 
senziali; ed in ciaseuo individuo, 
ogni sosa -@ piuttosto nulla gli sarà 


e 
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alc Perciocchè , sebbene ra- 
gionevolmente si possa domandare x 
se sia essenziale al ferro l’ essere, 
attratto dalla calamita, credo non-. 


dimeno essere assurdo e frivole. 


il «domandare - se. lo. sia;.a quella 


porzione di materia, «di cui io mi. 


servo per tagliare la penna, sen- 
za considerarla sotto il nome di 
ferro., o come d'una certa.specie. 
E se le nostre idee astratte, alle 
quali applicarousi certi nomi, sono 
. 3 confini delle specie, come dicem- 
mo, nulla può essere’ essenziale 
fuorchè quello che si comprende 
in queste idee. Di 


cai * 6. 6. 


A. dir vero, io ho spesso fatta 
menzione d'una essenza reale, che 
nelle sostanze è. distinta dalle idee 
astratte che se ne fanno e. che 


ghiamo loro essenze nomioali, E 
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em esseiza reale intendo 
la costituzione reale di ciascuna 
cosa, che è il fondamento di tutte 
le proprietà che sono combinate; 
e che trovansi costantemente coesi- 
stenti coll’ essenza nominale; quel- 
«la costituzione particolare che ogni 
tosa ha in se stessa senza alcun 
rapporto a cosa esteriore. Ma l es- 
senza presa anche in questo sen- 
‘so sì riferisce ad una certa sor- 
ta, e suppone unk specie; impé- 
rocchè essendo la costituzione reale 
quella da cui dipendono ile pro- 
prietà, suppone necessariamente una 
sorta di cose, poichè le proprietà 
appartengono soltanto alle specie, 
e non agli individui. Supposto, ® 
cagion d'esempio, che l’ essenza 
nominale dell’:’oro sia d' essere un 
eorpo -di un dato colore e peso, 
malleabile e fusibile, la ‘sua realè 
essenza è la disposizione delle parti 
di materia da cui dipendono que- 
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ste qualitààe<. oro unione, sic- 
come anche il fondamento della 
proprietà che ha questo corpo di 
sciogliersi nell'acqua regale, e del» 
le altre che accompagnano tale idea 
complessa . Essenze e proprietà 
tutte però fondate sulla supposi- 
zione di una specie o di un'idea 
generale ed astratta, che sì conv 
sidera come immutabile: peroechè 
non avvi particella individuale di 
materia , ‘alla quale ninna di tali 
qualità sia tanto inerente che le 
sia essenziale od inseparabile. Quels 
lo che è essenziale ad una certa 
porzione di materia ,.de appartiene 
come una condizione per cui des: 
sa è di tale o tal’ altra specie; 
ma: ove si eessi dal considerarla 
sotto la denominazione d’ una certa 
idea astratta, allora non v' ha più 
cosa che le sia necessariamente 
attaccata ,- e ne sia inseparabile. 
Egli è vero che rispelto alle ea- 
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sinze reali delle sostanze noi sup- 
poniamo soltanto . la loro esistenza 
senza conoscere precisamente cosa 
siano; ma ciò che sempre le col- 
lega a certe specie, è l’ essenza no- 
minale di cui si suppongono la 
cansa ed il fondamento. 


> $ 7. L'essenza nominale 
determina la specie. 


. Dopo ciò occarre di asaminare 
per quale di queste due essenze si 
riducano le sostanze a tali o tal’ al- 
tre specie. Egli è evidente essere 
per l’ essenza nominale; imperoo» 
chè questa sola essenza è significata 
dal nome, che è il segno della 
specie. È ‘adanque impossibile che 
le specie delle cose che dispo- 
miamo sotto nomé generali, siane 
da tutt altro determinate, che da 
questa idea il cui nome è stabilito 
per segno: il che. chiamiamo ei 
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senza: nominale, siccome ho già di 
mostrato. Perchè diciam noi, è 
un cavallo, una mula, un animale, 
un’ albero? Come mai una cosa 
particolare cade sotto tale o tal’ al- 
tra. specie , .se non 8e per avere 
essa quest'essenza nominale, ‘o ciò 
che torna lo stesso, perchè con- 
viene coll’ idea astratta’ alla quale 
tal nome è attaccato? Io desidero 
solo, che ciascuno prenda a riflet- 
tere ‘sopra i suoi proprj pensieri, 
‘allorchè intende tali e tal altri:momi 
di sostanze, :o ne parla egli stesso 
per sapere quali sorta d' essenze 
essì PIGAIAcaIno: 


#88 


Ora che la specie delle cose non 
siano riguardo a noi se non che 
il loro riducimento a nomi distin- 
ti, secondo le idee complesse che 
336 abbiamo, e non già secondo 
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le essenze precise, distinte e reali 
«he sono nelle cose, evidentemente 
apparisce in quanto che troviamo 
che quantità d' individui posti sot- 
‘to una sola specie, indicati con 
un-nome comune, e che si consi- 
derano conseguentemente come di 
‘una specie sola, hanno tuttavia delle 
qualità dipendenti dalle loro costi- 
tuzioni reali, per cui sono tanto 
l’uno dall’ altro diversi quanto da 
altri individui da cui li riteniamo 
specificamente differenti. Il che di 
-leggieri osservano tutti coloro -i 
quali esaminano i corpi naturali ; 
ed i chimici particolarmente han- 
no frequenti occasioni di esserne 
convivti per ingrate esperienze , 
cercando talvolta invano in un 
pezzo di zolfo, di antimonio, o di 
vetriuolo le stesse qualità che rin- 
vennero in altre parti di questi 
minerali. Benchè sieno corpi della 
“medesima specie aventi la stessa 
o 11* 
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essenza nominale sotto lo stessa 
nome , tuttavolta dopo un rigorose 
esame, nell’ uno appariscono qua» 
lità così differenti -da quelle che 
nell’ altro si riscoutrano che ingaa- 
- mano. l’ aspettazione e la fatica 
dei chimici più esatti. Ma se le 
eose venissero distinte in ispecie 
iusta le-loro essenze reali, sareb- 
bi tanto impossibile trovare diffe- 
renti proprietà in due sostanze in- 
dividuali della medesima specie, 
quanto lo è tra due circoli, o tra 
due triangoli equilateri. E propria- 
mente l’ essenza quella che rispet- 
to a noi determina ciascuna cosa 
particolare a tale o tal’ altra clas 
se, o, ciò che torna lo stesso, a 
tale ‘o tal altro nome generale; nè 
altra cosa può essere se non che 
l'idea astratta, cui è attribuito il 
nome. D’onde coasegue in ultima 
analisi che quest’ essenza non ha 
pià relazione all’ esistenza delle 


5: 
éose particolari, che alle loro ge- 
merali SCOGIRIAAZIONE 


S. 9. Z° essenza reale non è quella 
che determina la specie, Poste 
ci.è ‘quoa: 

L 
E difatti, noi. non possiamo rio 
durre le cose a certe specie, nè 

«conseguentemente dar .loro delle 

denominazioni (il che è lo scopo 

di tale riducimento ) in virtù delle 

loro essenze reali, perciocchè que- 

ste essenze ci sono iguote. Le no: 
stre facoltà noti ci conducono per 

Ja conoscenza e la distinzione del- 

le sostanze oltre una collezione 

di idee sensibili. che vi osservia- 

mo attualmente, la qual collezio» : 

ne, comechè fatta colla maggio» 
| re esallezza di cui siamo capaci; 

è tuttavia più lontana dalla ver 

costituzione interiore, da cuì tali 

qualità derivano, che non è lungi 
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Y idea ché un ‘eoliteaizio ha del- 
l’ ‘oriuolo di Strasborgo dall’ essere 
conforine all’ artificio interno di 
questa meravigliosa ‘macchina’, di 
cui il villano non iscorge se non 
se la figura ed i movimenti ester- 
ni. Non v' ha pianta od animale 
sì poco considerevole , che non 
conforida l’ intelletto più attivo. 
Quantunque l’uso - ordinario delle 
cose che ci circondano tolga modo 
all’ ammirazione che ne ‘avremmo. 
‘altriniente, non sana tuttavia la 
nostra ignoranza. Quando ci fac- 
ciamo ad esaminare le pietre che 
calpestiamo od il ferro che tutto 
dì maneggiamo, siamo convinti che 
non ne conosciamo punto l’interna 
costituzione e che non.sapremmo 
dar ragione delle differenti qualità 
che vi scopriamo. Egli è evidente 
che questa costituzione interna da 
cui dipendono le qualità delle pie- 
‘tre e del ferro ci è assolutamente 
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‘ignota. Perocchè , per non parlare 
che delle più grossolane e più 
comuni , ‘qual è il contesto di 
parti, l’ essenza -reale che rende 
il piombo e l’antiinonio fusibile, 
e che toglie questa proprietà al 
legno ‘ed alle pietre? Cos’ è che 
‘rende il piombo ed il ferro mal» 
‘leabili, e non l’ antimonio e le 
pietre 2 Ciò nulia meno, qual in- 
fivita distanza da queste qualità. 
. alle sottili disposizioni ed alle in- 
concepibili essenze reali delle pian- 
te e degli - animali? Ben se n’ av- 
vede ognuna agevolmente. L'’ arti- 
fizio che Iddio, questo Essere on- 
| mnipotente e sapientissimo, ha posto 
nella grand’ opera dell’ universo. 
ed in ciascuna sua parte, supera 
di gran lunga la capacità e la 
«comprensione dell’ uomo più vago ‘ 
di sapere, ‘e più penetrante, di 
quello che la maggior finezza del 
lo spirito più ingeguoso  oltre- 
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passa le concezioni dell’uomo pià 
igoorante e più rozzo. Indarno 
adunque noi pretendiamo di ridur- 
re le cose a certe specie, e disporle 
in diverse classi solto certi nomi 
in virtù delle loro essenze reali, 
che siamo così lontano dal poter 
scoprire , o comprendere. Un cieco 
otrebbe del pari ridurre le cose 
in ispecie per mezzo dei loro co- 
lori; e chi fosse privo dell’odorato 
distinguere un giglio da una rosa 
pei loro odori, come per le costi» 
tuzioni interne. che non conosce 
Chi. crede di poter distinguere le 
pecore e le capre per le loro ese. 
senze reali, ch'ei non conosce; 
può esercitàre pur anco la propria. 
penetrazione sulle specie che chia- 
mansi cassiovvary e querechinchio , 
e determinare mercè le loro .es- 
senze reali ed esteriori, ì confini 
delle loro specie senza conoscere 
‘ le idee complesse delle qualità sen- 
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sibili che ciascuno di questi nomi 
significa nei pacsì in cui trovansì 
detti animali. "e 


€. 10: Non altrimenti dicasi delle 
forme sostanziali, che conosciama 
« ancor mento. © di 


. - Così quegli, cui venne insegnato. 
le differenti specie: delle sostanze 
avere le loro forme sostanziali, 
distinte ed interne, e. tali forme 
essere quelle che costituiscono la 
distinzione delle sostanze nei loro 
veri geueri e nelle loro vere spe 
cie, furon tratti ancor più lungi 
dal retto cammino, poichè hanno 
così applicato il loro spirito a vane 
ricerche su forme sostanziali affatto 
iniotelligibili, e di cui abbiamo aps 
pena qualche oscura o confusa eon- 
sezione ia generale. © 

4 e. i : 
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S..11, Per le idee che abbiamo de- 
gli spiriti, sembra .pure ‘che di- 
stinguiamo le specie perl essenza 
nominale. i Se 


f 


Che la distinzione che facciame 
delle sostanze naturali in ispecie 
particolari, consista in essenze no- 
minali dallo spirito-’stabilite, e non 
già in essenze reali che nelle cose 
| medesime si possone rinvenire, an- 
cor più chiaro apparisce per le 
idee che abbiamo degli spiriti. 
‘Imperciocchè non acquistando il 
nostro intelletto le idee che attri- 
buisce agli spiriti se non per le 
riflessioni che fa sulle sue proprie 
operazioni, non ha, nè può avere 
altra nozione di uno spirito, se non 
se attribuendo tuite. le operazioni 
che trova in se stesso ad una sorta 
di ente, senza alcun riguardo alla 


materia. Anche l’ idea più perfetta. 


rali. a » dì A. ‘n dio gn dn Se ra. ene  @“——. sep i da 
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the abbiamo di Dio, non è che ui 
attribuzione delle medesime idee 
semplici che ‘acquistammo rifletten- 
do intorno. a ciò, che troviamo.in 
noi stessi, ed il di cui possedimento 
sentiamo convunidarci uraggiore per- 
fezione di :quella:che non avremmo 
essendone privi; il che io dico non 
essere altro se: non se un’ attriba- 
zione di. queste idee ‘semplici al» 
’ Essere suptemo, in un grado ik 
limitato. Così «dopo di aver acqui- 
stata , per la riflessione che su noi 
stessi Licciamo , l’idea di. esistenza, 
di cognizione, di potenza e di pia- 
cere, di ciascuna delle, quali giudi- 
chiamo meglio essere dotati’ che 
privi; e tanto più felici quanto in 
più alto grado le possediamo; ‘unia- 
mo insieme tutte queste-cose, attaci 
cando l’ iufinità a ciascuna 0 pars 
ticolare ; ed: abbiamo. così l’ idea 
complessa: di un Ente eterno, on 
nisciegte, onnipossente, infinitamen- 
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ie saggio ed infinitamente felice 
Ora, comechè ci si dica esservi 
differenti specie d’angeli, non sap- 
piamo tuttavia come formarcene di 
merse idee .specifiche j non perchè 
siamo dal pensiero prevenuti essere 
impossibile che siavi più: d' una 
specie di spiriti, -uaa. perchè - non 
avendo e non potendo avere altre 
idee semplici, applicabili a. tali es- 
seri, fuorchè il piccol novero: che. 
ne traggiamo da noi stessi re. dalle 
azioni del mostro- spirito allorchè 
pensiamo, pruoviamo piacere , .@ 
muoviamo differenti parti del no» 
stto corpo, non sapremmo altri» 
menti distinguere nelle nostre. con+ 
cezioni differenti sorta di spiriti 
una dall'altra, se non che attri- 
‘ buendo loro in grado: più o meno 
sublime -le operazioni. e le. facoltà 
she. troviamo. in noi stessi; 6 così 
non possiamo avere degli spiriti idee 
speciliche niolto distinte. eccetto Dio 
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.solo ,‘al quale déi attribiriamo la 
"durata, e tutte quest’ altre idee in 
un grado infinito, laddove agli altri 
spiriti le attribuiamo con restrizio» 
ne. E per quanto io possa conce» 
pire la cosa, parmi che nelle no 
stre idee noi non poniamo differenza 
alcuna tra Dio e gli spiriti pel nu- 
mero d’ idee semplici che dell’ uno 
abbiamo, e non degli altri, tranne 
quella dell’infinità. Siccome tutte lé 
îdee particolari di esistenza, di co- 
gnizione, di volontà, di potere, di 
moto, ecc. procedono dalle opera- 
zioni del: nostro spirito, così le at» 
tribuiamo tutte ad ogni sorta di 
spiriti colla. sola differenza di gradi, 
sino al più sublime che possiamo 
immaginare, e fin anco all infiai» 
tà, allorchè vogliamo formarci, per 
quanto .ci è dato, un’ idea del pri» 
«mo essere, il quale non ostante è 
sempre infinitamente più lontano; 
per l'eccellenza reale della propria 
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matura; dal più‘elevato ‘e più per: 
fetto di tutti gli esseri creati, che 
l’uomo più eccellente, o piuttosto 
Y angelo ‘ed il serafino più puro è 
lontano dalla parte di materia più 
abbietta e che, conseguentemente, 
deve essere infinitamente superiore 
a ciò che il nostro ‘limitato intel= 
letto può concepire di lui. . 


$ 12. È probabile che siavi un nu- 
. mero infinito di Specie di spiriti. 
Non è nè impossibile a. conce- 
pirsi, nè contrario alla ragione che 
vi possano essere più specie’ di 
spiriti, tanto fra loro differenti in 
proprietà distinte di cui non abbia 
mo idea, quanto le specie delle 
rose sensibili sono l’ una ‘dall’ altra 
distinte per. qualità che non co- 
nosciamo e che vi osserviamo at- 
tualmente. Su di che. parmi poter 
sonchiudere probabilmente, dal nor 
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lseorgere .noî alcun vuoto iti tutto. 
i] mondo visibile, e corporeo, che 
dovrebbero ésservi più specie di. 
creature intelligenti a noi superiori, 
che non ve n'hanno di sensibili. 
e materiali a. noi. inferiori. Diffatti 
cominciando da noi fino .alle cose: 
lnfime , evvi una degradazione prese. 
sochè insensibile. Sonovi de’ pesci 
forniti d’ale, cui l’aria non è stra- 
niera;. uccelli che soggiornano nel- 
l’acqua di sangue freddo eome ì 
pesci e la di cui carne tanto loro. 
rassomiglia pel sapore, che si per- 
mette in cibo agli scrupolosi nei’ dì 
di digiuno. Vi sono animali, che 
tanto si avvicinano alla specie de- 
gli uccelli e dei quadrupedi che ne. 
tengono il mezzo, Gli anfibj parte-. 
cipano pure degli animali terrestri. 
ed, acquatici, I vitelli marini vivona 
sulla .terra e nel mare; ed i porci 
marini sono di sangue caldo. ed. 
hanno le. viscere d'ua majale,- per, 
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tacermi di quanto si riferisee delle 
sirene o. degli uomini .marini. Vi 
hanno delle bestie che sembrano 
dotate di tanta conoscenza e ra- 
gione quanto: alcuni animali, che 
diconsi uwomini; ed avvi sì grande 
affinità tra gli animali edi vege- 
tabili che se tu prendi il più im- 
perfetto degli uni, e .degli altri il 
più perfetto, appena vi scorgi tra 
oro alcuna differenza considerevole. 
E così finchè giugniamo all’ infime 
ed alle‘ meno organizzate parti di 
materia, troveremo sempre, che le 
differenti specie sono insiem legate, 
e non differiscono che per gradi 
quasi insensibili. E considerando noi 
la potenza e la saggezza infinita 
dell'autore di tutte le cose, abbia- 
mo motivo di pensare essere con-, 
forme alla sontuosa armonia del- 
universo, ed al grande ‘disegno; 
mon meno che alla bontà infinità 
di questo sovrano architetto , che 
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le differenti specie di ereature s' in- 
malzino così mano mano da noi: 
verso la sua infinita perfezione, sic- 
còme veggiamo che da noi vauno 
degradando quasi insensibilmente. 
Arumesso. ciò siccome probabile, ab- 
biamo ragione di persuaderci che. 
vi sieno maggiori specie di creature 
a noi supetrori che non ve n’ han- 
no d' inferiori; perciocchè siamo 
molto più lungi in gradi di perfe- 
zione dall'essere infinito di Dio che 
dall’ infimo stato dell’ essere, e di 
ciò che più s’ avvicina al nulla. Non 
estante non abbiamo alcuna idea 
chiara e distinta di tutte queste 
‘differenti specie per le addotte ra= 
gioni. 


6. 13. Dall acqua ‘e dal ghiaccio. 
| apparisce essere l’ essenza nomi- 
. nale quella che costituisce la specie. 


Ma per ritornare alle specie delle. 
sostanze corporee; se. io domandassi: 
ad alcuno se il ghiaccio e 1’ acqua, 
siano due specie diverse di cose, 
io non dubito che ei non mi ri- 
spondesse di sì; nè si potrebbe ne-. 
gare che egli avesse ragione. Ma, 
se un Inglese elevato nella Giamaica, 
in cui non avrebbe forse mai. ve-. 
duto ghiaccio, nè udito parlarne, 
giugnendo in . Inghilterra “durante. 
l'inverno ,, trovasse |’ acqua che 
egli avesse riposta nel bacino la 
sera in gran parte gelata la maf- 
tina, e’ non ne sapendo il nome 
particolare che in questo stato 
acquista , la chiamasse acqua in- 


durata; domando io se questa, vi- 


guardo. a lui, sarebbe una muova 


t 
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specie differente dall’ acqua, e cre- 
do mi si risponderà che in tal 
caso non lo sarebbe riguardo a 
lui, più di quello che un succo 
di carne che si congeli quand’ è 
freddo, è una specie distinta da 
questa medesima gelatina quand’ è 
calda e fluida; o che l’oro liquido 
nel crogiuolo è una specie distinta 
dall’ oro che è in istato di consi- 
stenza nelle mani dell’ artefice. Se 
è così, è evidente che le nostre. 
specie distinte non sono che am- 
massi distinti di idee complesse 
alle quali attacchiamo nomi distinti. 
È vero che ciascuna sostanza esisten- 
te ha la sua costituzione particolare 
da cui dipendono le qualità sensi-, 
bili e Je potenze che yi ravvisiamo; 
ma il ridurre che noi facciamo del- 
le cose in ispecie, che non è al. 
tro se non se disporle sotto spe- 
cie particolari indicate con certi 
nomi distinti, questo riducimento, 
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î6 dico, sì riferisce unicamente 
alle idee, che ne abbiamo: e seb- 
bene questo basti per distinguerle 
con nomi talchè noi possiamo di- 
‘scorrerne quando non ci siano pre- 
senti, pure se supponiamo che 
uesta distinzione sia fondata sulla 
toa costituzione reale’ ed intrin- 
seca, e che la natura distingua le 
cose che esistono. in. tante specie 
per mezzo delle loro essenze reali, 
nel modo stesso, che noi medesimi 
le distinguiamo in ispecie con tali 
o tali altre denaminazioni, noi cor- 
reremo pericolo di cadere in non 
lievi errori. * 


$. 14. Difficoltà contro l’opinione 
che stabilisce un certo numero 
| determinato d' essenze reali. 

— Per poter distinguere gli esseri 

sostanziali in ispecie giusta l’ ordi- 

maria supposizione che vi sieno 
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eerte essenze o forme precise delle 
cose , per: cui tutti gli individai 
esistenti sono distinti naturalmente 
in ispecie, ecco alcune condizioni 
che fa d’ uopo adempiere necessa 
Fiamente. 0 a » 


: Ò 3 Ss. 15. 


Primieramente, si deve essere si- 
euro che la natura si proponga 
. sempre nella produzione delle cose 
di farle partecipare a certe essenze 
regolute e ‘stabilite , ‘ch’ esser deb+ 
bono: i modelli nella. produzione di 
tutte le cose. Il che proposto: così 
succintamente come. si suol fare, 
avrebbe d’uopo di una spiegazione 
più precisa innanzi che vi si po« 
tesse prestare pieno consenso. 

t HI pe i 24 


S. 16; 


Sarebbe necessario sapere, in ses 
rondo luogo, se la natura pervenga 
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sempre a quell’ essenza che dessa 
ha- di mira nella produzione del- 
le. cose, .Le nascite irregolari e. 
mostruose che si sono osservate: 
pelle differenti specie d’ animali 
ci lasceranno sempre luogo a du- 
 bitare dell'uno o di tutti e due 
insieme questi articoli. 


6. 17.0 


.. È forza determinare, in terzo luo- 
go ,.se questi esseri; che si ap- 
pellano mostri, sieno realmente una 
. specie distinta. giusta - la nozione 
scolastica del vocabolo specie, es- 
sendo certo, che ciascuna cosa esi- 
stente. ha la sua costituzione par- 
ticolare; poichè noi troviamo che 
alcuni di questi mostri non hanno. 
punto 0 poca, di ‘quelle qualità, 
che suppongansi risultare dall’ es- 
senza: di. quella specie da cui tràg- 
gono la loro origine, ed alla quale 
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. sembrano appartenere in virtù della 
loro nascita. nni 
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È d’uopo, in quarto luogo, che 
le. essenze reali di quelle cose 
che distinguiamo in ispecie, eda. 
cui applichiamo dei nomi dopo di 
averle così distinte, ci siano note; 
dobbiamo, cioè, averne delle idee. 
Ma trovaudoci ‘noi nell’ignoranza 
intorno a questi quattro articoli le 
essenze reali delle cose per nulla 
ci servono a distinguere lè sostanze 
io ispecie, 

S. 1g. Ze nostre essenze nominali 
.- delle sostanze non sono perfette 
- collezioni di tutte le loro proprietà. 


; In quinto luogo, il solo mezzo 
che sì potrebbe immaginare per 
rischiaramento di siffatta questione; 
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inte che ‘dopo aver formate idee 
complesse pienamente perfette delle 
proprietà delle cose che derivas» 
sero dalle loro : differenti essenze 
reali, noi da ciò le distinguessimo 
in ispecie. Ma questo, tenterebbesi 
indarno; perciocchè siocome l' es- 
senza reale ci è ignota. così nou 
possiamo . conoscere tette le pro- 
prietà. che ne derivano, € che vi 
sonò - sì ‘ intimamente unite, che 
reancando una di esse possiamo 
certamente concludere non esservi 
tale essenza, e conseguentemente 
la cosa non appartenere a cotesta 
«specie. Nè ci è dato giammai, di 
conoscere qual sia precisamente. il 
numero: delle proprietà che . dis 
pendoao dall’ essenza reale dell'oro, 
sicchè mancando una di esse, l'es- 
senza reale dell’ oro, e conseguen- 
temente l’orò mancasse del pari, 
‘® meno che non conoscessimo l' ea: 
senza. stessa. dell’ ora, onde così 
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poter determinare questa specie. Fa 
d'uopo supporre, che pel vocabolo 
oro, io diuoti un pezzo particolare 
di materia come l'ultima ghinea, 
che fu coniata. in Inghilterra. Im- 


perotchè se questo vocabolo venisse. 


qui preso nel suo ordinario signì- 
ficato per l’idea complessa ehe 10 
od altri chiamiamo oro, cioè a dire 
per l'essenza nominale dell’ Oro , 
sarebbe un vero giro di parole; 
tanto è difficile dimostrare il dif- 
ferente significato dei vocaboli ‘e 
la loro imperfezione, ove non pos- 
siam farlo col soccorso stesso dei 
wocaboli. i | 


<: ‘20. 


Da tutto ciò segue evidentemen- 
te, che le nostre distinzioni ‘delle 


sostanze in ispecie , per differenti. 


denominazioni, non sono per niun 
“conto fondate sulle loro essenze 
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saic, e che noi non potremmo 
lusingarci di ordinarle e ridurle 
esattamente a certe specie, in con- 
seguenza delle loro differenze es- 
senziali, ed intrinseche. 
$. 21. Ma comprendono la collezione 
che viene significata dal nome che 
loro si dà. 3 
Ma, poichè abbisogniamo di ter- 
mini generali, come di sopra si è 
notato, sebbene non conosciaino le 
reali essenze delle cose, tutto Ciò 
che ne possiamo, si è di raccogliere 
tal numer d’ idee semplici che 
troviamo per esperienza insieme 
unite nelle cose esistenti, e farne 
una sola idea complessa. Benchè 
mon sia questa l'essenza reale d’ al. 
cuna sostanza esistente, è tuttavia 
l'essenza specifica cui appartiene 
il nome che abbiamo attribuito a 
questa idea complessa, di modo -che 
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si può prenderà Y uno! ' per l’ altra; 
onde possiamo . «iu fine provare la 
veracità di queste essenze nominali. 
Per esempio , dicono alcuni che 
l’ estensione è l’ essenza del corpo. 
Se così è, siccome non possiamo 
mai errare ponendo l’ essenza di 
una cosa per la cosa stessa, po- 
niamo nel discorso l’ estensione 

il corpo, e quando vogliamo dire 
che il. corpo si muove, diciamo. 
che l’ esteusione si muove, e ve- 
diamo come andrà la cosa. Chiun- 
que dicesse che un’ estensione mette 
in moto un’altra estensione per via 
di’mpulso, mostrerebbe bastevolmen- 
te Vl assurdità d’ una tale nozione. 
E’ essenza d'una cosa è, rapporto. 
a noi, tutta l’idea complessa com- 
| presa ed indicata da certo nome; 
e nelle sostanze oltre le differenti 
idee semplici , che le compongono, 
havyi un'idea confusa di sostanza, 
o di un ignoto sostegno, e d' nna 
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causa della loro unione, che’ ne fa 
parle mai sempre. Perciò l’ essenza 
del corpo non è la pura estensio- 
ne (1), ima una cosa estesa e so» 
lida; sicchè. dicendosi che una cosa 
estesa e solida ne muove o spinge 
un’altra, è quanto dire che ua cor- 
po muove o spinge un altro corpo. 
La prima espressione è quanto 1 ul- 
tima intelligibile. Non altrimenti ove 








(1) Così l’intendono i Cartesiani. La cosa 
che nor. concepiamo estesa in lunghezza, 
Jarghezza e profondità, è ciò che chiamia+ 
mo corpo , dice Rohault, nella sua Fisica 
cap. If, part. f. Quando adunque i Carte- 
siani sostengono, che l’ estensione è l’ essenza 
del corpo, non pretendono d’ affermar al- 
tra cosa dell’ estensione se non quello, che 
Locke dice altrove della solidità, che di 
tutte le idee è quella che pare più essen- 
ziale, e più strettamente unita al corpo; 
sicchè lo spirito la risguarda come insepa- 
rabilmente attaccata al corpo, dovungae si 
trovi, ed in qualunque modo’ venga modi- 
ficato : V. T. II. Cap. IV. Coste. 
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si dicesse che un animale. ragione- 
vole è atto a conversare, sarebbe 
lo stesso ‘che «dire esserne atto un 
uomo. Ma niuno s’ avviserà dì dire 
che la razionabdilità è capace di 
conversazione, perchè dessa non 
costituisce tutta l'essenza cui liciane 
il nome d' uomo. 
$. 22. Ze idee astratte che ci fore 

miamo delle sostanze, sono le mi- 
sure delle specie relativamente a 
noi: esempio desunto dall” idea che 
abbiamo dell’ uomo. 


Sonovi delle creature su | questa 
terra che hanno una forma simile 
alla nostra, ma coperte di pelo e 
senza l’uso della parola e della 
ragione. Vi sono tra noi degli im- 
becilli chie hanno perfettamente. la 
stessa nostra forma, ma che sono 
privi di ragione, ed alcuni tra essì 
neppure dotati dell’ aso della pa- 
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rola. Vi sono delle creature, a quel 
che si dice, le quali.coll uso della 
parola, della ragione, e con una 
forma nel rimanente simile alla no- 
stra, hanno delle’ code pelose ; iv 
mi rimetto a coloro che ce lo rac- 
gontano, ma non pare almeno con- 
traddittorio che vi sieno tali crea- 
ture. Ve .ne sono altre i cui maschi 
non hanno barba, ,ed'altre le cui 
femmine ne hanno. Se si domandi 
se tutte queste creature sieno uo- 
mini o ho, se sieno di specie uma- 
na, è chiaro che tale ricerca. si 
riferisce unicamente all’ essenza no- 
minale; perciocchè, tra queste crea- 
ture , quelle a cui conviene la de- 
finizione del vocabolo uomo, o l’idea 
complessa da questo nome signili: 
cata, sono uomini; e le altre a 
cui tale definizione 0 tale idea come 
< plessa non.si conviene, non lo sono. 
‘Ma se-la ricerca. s' aggira sull’ es- 
senza supposta reale, o se si do- 
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‘manda se lx costituzione dai 
di queste differenti creature sia spe- 
cificamente differente, ci è assolu- 
tamente impossibile il rispondere, 
poichè nissuna parte di questa .co- 
stituzione intrinseca entra-nella no- 
stra idea specifica; abbiamo. sol- 
tanto motivo . di pensare che là 
dove. le facoltà o la forma este- 
riore sono così differenti, la costi. 
tuzione intrinseca non sia esatta» 
mente la stessa. Ma indarno ‘cer- 
cheremmo qual sia la diètinzione 
che la differenza speefica pone nella 
costituzione reale ed'intrinseca, men- 
tre le nostre misure delle specie 
nou saranno, come sono al presente 
se non se le idee astratte che co- 
nosciamo, e non la costituzione in- 
trinseca la quale: non fa parte di 
queste idee. La differenza di pelo 
sulla cute deve forse essere un se- 
gno di differente costituzione inte- 
riore: e specifica tra un imbecille 
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la bertuecione, mentre d'altronde 
convengono per la forma, pel di- 
fetto di ragione e di lingua } La 
‘mancanza di’ ragione e di lingua 
non deve forse servirci d’ un seguo 
di differenti costituzioni e di spe 
cie reali tra un imbecille ed ua 
mono ragionevole? E così del resto, 
se pretendiamo che la distinzione 
delle specie sia giustamente stabi- 
lita sulla forma reale e sulla costi- 
tuzione intrinseca delle cose.  - 


6. 23. Ze specse non sono distinte 
‘dalla generazione. 


Nè si dica che le specie supposte 
reali sono conservate distinte e 
nella loro integrità negli animali 
per l’ accoppiamento del maschio 
e della femmina; e nelle piante per 
mezzo delle setnenti. Perocchè sup- 

osto ciò vero non ci servirebbe a 
issare la distnzione delle specie 


delle cose se non che rispetto agli 
. animali, ed a' vegetabili. Che del 
resto ? Ma mon basta pure riguardo 
a quegli, perocchè s'è d’uopo pre- 
star fede alla storia, vi furono doxv- 
ne ingravidate da’ bertucciovi; ed 
ecco ‘una nuova questione per sa- 
pere a quale specie debba appar» 
tenere in natura siffatta produzione 
Hr virtù di questa regola. D’ altron- 
de noi non abbiamo motivo di cre 
dlere tale cosa impossibile, posciachè 
veggonsi tanti bardotti e giumar(1), 
quegli generati da un asino e da 
una cavalla, questi da on toro e 
da una giumenta. Io vidi un ani- 
male generato da un gatto e da un 
topo, il quale aveva segni manifesti 
di queste due bestie, in che pareva 
la natura non avere seguito il mo- 
| 
(1) Secondo Buffon questa specie di mulo 
sarebbe echimerica ; ma anche in tal caso 
nulla influirebbe sul raziocinio di Locke. 
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dello. d’ alcuna di tali specie if 
particolare, ma averle insiem con- 
fuse. E chi aggiugnerà a ciò le pro- 
duzioni mostruose * che sì spesso 
veggonsi in natura, troverà diffici- 
lissimo anche rispetto alle razze 
degli animali, il determinare, dalla 
generazione, di quale specie sia la 
razza di ciascun animale, e s' ac» 
corgerà della propria ignoranza ih- 
torno all’ essenza reale ch’ egli cre- 
de essere. certamente propagata per 
mezzo della generazione; ed avere 
sola un diritto al nome specifico. 
Oltre di che, se le specie degli ani- 
mali e delle piante non possono 
essere distinte che ‘per la propaga. 
zione, dovrò io portarmi nell’ Indie 
er vedere il padre e la madre del- 
oa e la pianta da cui si colse 
la semente che produce l' altra, 
onde sapere se l’animale è una ti- 
gre, e il té questa pianta ? 
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$. 24. Né dalle forme sostanziali. 


In. somma, è ‘evidente che gli uo- 
mini compongono le essenze delle 
| differenti sorta di sostanze di cui 
hanno idee, dalle collezioni che essi 
medesimi fanno delle idee sensibili, 
e che la maggior parte non pea- 


sano in alcun modo alla loro strut» 


tura intrinseca e reale, quando le 
riducono a tali o tali altre specie: 
ancor meno alcun d’ essi. ha mai 
pensato a certe forme sostanziali, 
tranne coloro i quali, in questo 
solo angolo della terra, appresero 
il linguaggio delle nostre scuole. 
Nondimeno questi miseri ignoranti, 
i quali, senza pretendere di pene- 
trare nelle essenze reali o di in- 
gombrarsi lo spirito di forme so- 
stanziali, sono paghi di conoscere 
le cose ad una ad una per le loro 
qualità sensibili, sono sovente. me- 
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glio istrutti delle loro -differenze, 
possono distinguerle più esattamen- 
te pel loro uso, e meglio conoscono 
cosa far si possa di ciascuna in 
particolare, che que’dottori sottili, 
i quali s’ applicano così intensa» 
mente ad approfondarle, e parlano 
con tanta confidenza di qualche cosa 
più occulta. ed essenziale, come di 
quelle qualità sensibili che da tutti 
| sì possono agevolmente scorgere, 
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$. 25. Ze essenze specifiche sono 
. 1 1fatte dallo spirito, 
Ma supposto che le essenze reali 
‘ delle, sostatize potessero essere sco- 
perte da ' quelli che s’ applicassero 
attentamente & questa ricerca, tut» 
tavia non sapremmo credere ragio» - 
nevolmente, che disponendo le cose 
sotto nomi generali. siasi. preso nor- 
ma :da queste coustituzioni reali ed 
intrinseche, o da alcun’ altra cosa; | 
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“anzi che dalle foro apparenze che 
naturalmente si preseutano; poichè 
in tutti i paesi le lingue furono 
assai tempo prima delle scienze’ for- 
mate. Non'sono già Filosofi, Logi- 
ci, od altri così fatti i quali, dopo 
essersi ben martoriati pensando alle 
forme ed alle ‘essenze delle cose, 
abbiano formato i nomi generali 
ehe sono in uso tra le differenti. 
nazioni; ma piuttosto in. tutte le 
bingne la maggior parte di questi 
termini d'una estensione più o me 
no grande haano tratto la loro ori- 
gine ed il loro significato dal po- 
polo ignorante ed. idiota, il quale 
ridusse. le. cose a certe specie, e 
diede loro dei nomi dietro le qua: 
lità sensibili che vi riaveniva, per 
poterle indicare agli: altri allorchè 
mon erano presenti; sia che aves- 
sero bisogno di parlare d'una spe» 
cie, o d’una sola-cosa in particolare. 
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6. 26. Perciò esse sono tanto diverse 
ed incerte. 


Essendo adunque evidente che 
anoi disponiamo le sostanze sotto 
differenti specie, e sotto diverse 
denominazioni giusta le loro essen» 
ze nominali, e non già secondo le 
loro essenze reali, quello. che fa 
d' uopo considerare in seguito., si 
è come, e da chi tali essenze ven- 
gano ad essere fatte. Riguardo a 
quest ultimo‘ punto, è chiaro essere 
autore di queste essenze lo spirito; 
e non la natura; perciocchè se. fos. 
sero opera della natura, non po- 
trebbero essere in differenti perso- 
ne così differenti, come manifesta- 
meute apparisce. Imperocchè se noi . 
- ci facciamo ad esaminare la cosa. 

non troveremo che l’ essenza no- 
minale di alcuna specie. di sostanze 
sia la stessa in tutti gli uomini, 
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neppure quella che più intimamente 
essi conoscano. Non sarebbe forse 
possibile che l'idea astratta, cui. 
si è, dato il nome d'uomo fosse. 
differente in differenti uomini, se 
essa fosse formata dalla natura; e 
che per l’ uno fosse un animale 
ragionevole, perl’ altro, un ani- 
male senza penne ‘a due piedi con 
farghe unghie. Chi applica il nome 
gd uomo ad una idea complessa, 
composta di sentimento e di moto 
volontario, congiunti ad un corpo 
di. una data forma, ha per tal 
mezzo una certa essenza della spe- 
cie che egli chiama uomo; e quegli 
che dopo un più accurato esame vi 
aggiunge la ragionabilità ha un’ al. 
tra essenza della specie alla quale 
applica lo stesso nome d' uomo;. 
di modo-che rispetto all’ un d'essi. 
il medesimo individuo sarà un vero 
uomo , non lo essendo rispetto al- 
l’altro, Io non crede esservi alcuno 
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il quale convenga ‘ché la statura’ 
diritta , tanto comosciuta, sia la dif- 
ferenza ‘ essenziale della specie in- 
dicata dal nome d’ uomo. Nulladi- 
meno è manifesto esservi non po-. 
chi i quali determinano piuttosto. 
le specie :degli animali dalla: loro: 
forma estrinseca che dalla loro na- 
scita ,- perocchè più d'una volta st 
è mosso dubbio se a certi feti umani 
si dovesse compartire il battesimo, 
© no, per eiò solo che la loro 
esterna configurazione, differiva dal- 
l’ordinaria forma de’ fanciulli, sen- 
za sapere se non fossero così capaci 
di ragione come. fanciulli d’ altro 
getto, tra cui alcuni se ne trovano 
i quali benchè di forma appari» 
scente , non sono atti a ‘mostrare 
per tutta la loro vita tanta ragione, 
quanto ne appare in una scimia 
od in un elefante, e che non per- 
gono mai indizio alcunò di essere 
guidati da un’ anima ragionevele. 
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Bb’ onde apparisce evidentemente, 
che 1° esterna forma, la quale sola 
fermò l’attenzione, e non la facoltà 
di ragionare che .a niuno era dato 
sapere se a suo tempo fosse per 
mancare , si è resa essenziale alla 
specie umana. Ed in queste occa- 
sioni i Teologi ‘ed i Giureconsulti 
più dotti, sono ‘astretti a rinun- 
ciare alla loro sacra definizione. 
d’ animale ragionevole, e ad appi- 
gliarsi. invece: a qualche altra ese 
senza dell’ umana specie. Il Mena- 
ge ce ne somministra un esempia 
în un certo Abate di S. Martino 
che merita d'esser qui riferito (1). 
Quando , dic’ égli, fu dato alla luce, 
avea si poco la figura d’ uomo, che 
rassomiglîiava piuttosto ad un mo- 
stro. Sì stette in forse per qualche 
tempo, se gli si dovesse compartire 





(1) Menagidna, Tom. r pag. 278. del: 
P edizione d’ Olanda del’ 1694. 
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il battesimo. Tuttavolta fu -battez- 
zato ,-e prowvisoriamente si dichiarò. 
uomo , cioè, fino. a tanto che il 
tempo non avesse chiarito quello 
_ ch'egli sì fosse. Egli era tanto di- 
savvenente, che fu per tutta la sua 
vita chiamato l’ Abate Malotru. Era 
Rato ‘a Caen. Ecco un fanciullo che 
fu in procinto d’ essere escluso dal- 
- la specie umana semplicemente per 
la sua forma. Egli scampò a gran 
ventura ; ed è indubitato che una 
figura un po’ più contraffatta l’avreb- 
be tolto per sempre, e fatto perire 
siccome un ente non umano. Nul- 
l’ ostante non si saprebbe addurre 
ragione perchè un’ anima ragione- 
vole non avesse potuto albergare 
in esso lui se i tratti del:suo volto 
fossero. stati un po’ più alterati; 
perchè una faccia un po' più lunga, 
od un naso più schiacciato, od 
upa bocca più fessa .non avesse. 
potuto sussistere quanto il restante 
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della sua figura irregolare, con a 
anima e con qualità , che lo resero 
idoneo, sebbene contraffatto come 
era, ad essere fregiato d'una di- 
gnità nella chiesa. a 


S. 27. 


Perciò io sarei desideroso di sa- 
pere in che consistano i limiti pre- 
| cisi ed invariabili. di questa specie. 

Ella è cosa evidente a chiunque 
ne voglia assumere l’ esame, che la 
natura :non ba fatto. nè stabilito 
nulla di simile tra gli. uomini. Non 
si può a meno ‘di convenire che 
l’ essenza reale di tale odi ‘tale 
altra. .sorta di sostanze ci è ignota. 
Ond’è che siamo così indeterminati 
rispetto. alle essenze nominali: che 
noi stessi ci formiamo, e. che se. 
si interrogassero diverse persone 
itorno a certi feti, i quali ve- 
nendo alla luce sono deformi, per 


Locke Tom. V. 13 
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sapere se li credano uomini, è 1u- 
dubitato che se ne'avrebbero dif- 
ferenti risposte; il che non potrebbe 
accadere, se le essenze noininali 

er cui limiliamo e distinguiamo 
L: specie delle sostanze, non fos- 
sero formate arbitrariamente dagli 
uomini, ma fossero esattamente co- 
piate dietro limiti precisi che la 
natura avesse stabiliti, e per cui 
avesse distinte tutte le sostanze in. 
certe specie. Ghi vorrebbe, a cagion 
d'esempio, assumersi la cura di de- 
terminare di quale specie fosse quel 
mostro di cui parla Liceto (Lib. I. 
Cap. 3.) che avea la testa d'uomo, 
ed il corpo di majale; o quelli i qua: 
li col corpo umano avevano teste di 
bestie , siccome di cani, di caval- 
li; ece.? Se alcuna di tali creature 
fosse stata conservata in vita, ed 
avesse potuto parlare, sarebbe stata 
ancor maggiore la difficoltà; Se la 
| parte. superiore del corpo fino al 


» 
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mezzo fosse stata di figura ii , 
e tutto il resto avesse rappresen- 
tato un porco .sarebbe stato forse 
emicidio il toglierlo di vita? Op- 
pure sarebbe stato necessario consul: 
tare il vescovo, perchè cì dicesse 
se un tal essere fosse abbustanza 
uomo. per doverglisi amministrare 
il battesimo od altrimenti, come 
ho sentito essere non ha guari ac» 
‘ caduto in Francia in un- caso. can« 
simile? Tanto i confini delle specie 
degli animali sono incerti relativa- 
mente a noi, che non è dato 
giudicarne. se non se dalle idee 
complesse che raccogliamo; e tanta 
siamo lungi dal conoscere con cer- 
tezza cosa sia un uomo. Il che forse 
non toglierà che si riguardi come 
una grande ignoranza l'avere sopra 
ciò alcun dubbio. Checchè ne sia, 
io penso di poter dire a buon di. 
ritto che tanto manca chè i con- 
fini certi di questa specie sieno 
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cai e sia stabilito e piena: 
mente noto il numero preciso’ delle 
‘idee semplici, che ne costituiscono 
l’ essenza :nominale, che si possono 
ancora su ciò muover dubbj di 
non - lieve momento; e credo che 
niuna definizione finora datasi del- 
la parola uomo e niura descrizione 
fattasi di questa specie d’ animale, 
sieno abbastanza perfette, nè ab- 
bastanza esatte per appagare una 
persona di buon senso, che esa- 
mina un po’ addentro le cose, meno 
ancora per essere con generale coau- 
sentimento ricevute, sicchè dap- 
‘-pertutto gli uomini volessero atte- 
nervisi nella decisione de’ casi sulle 
produzioni che accader potessero , 
e nel determinare se bisognasse con- 
servare tali produzioni in vita o 
dar loro la morte, amministrare 
o ricusar loro il ‘battesimo. — 


t 
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4. 28. Ze essenze nominali delle 

sostanze non sono formate così 

arbitrariamente come quelle ‘dei 
. modi misti. | se 

Ma. sebbene tali essenze nominali 
delle sostanze siano formate dallo 
spirito, tuttavia non lo sono così 
.arbitrariamente come quelle dei mo- 
. «di misti, Per fare un'essenza. no- 
sminale è d’ uopo primieramente, 
che le idee di cui è composta, 
abbiano una tale unione che non 
formino se non se un'idea, per. 
quanto complessa ella sia; secon- 
dariamente. che le idee particolari 
| così unite siano esaltamente le stes- 
se senza che nè più né meno ve 
ne siano. Per la prima cosa, al- 
lorchè lo spirito forma le sue idee 
complesse delle sostanze, segue sol: 
tanto la natura, nè insiem con- 
giunge idee alcune che non sup- 
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ponga unite in natera. Niuno con- 
fonde il belamento d’ una pecora 
colla figura di cavallo, nè il colore 
del piombo col peso e la compat- 
tezza dell'oro per farne idee com- 
plesse . di alcune sostanze reali, 
purchè non voglia empirsi il capo 
di chimere, e confondere î propr} 
discorsi con parole inintelligibili. 
Ma gli uomini osservando certe qua- 
lità, le quali sempre esistono e 
sono insieme unite, ne hanno tratte 
le copie dalla natura; e di tali 
idee così riunite hanno formate le 
loro idee complesse delle sostanze. 
Imperocchè sebbene gli uomini pos- 
sano fare quelle idee complesse che 
loro aggradono, ed assegnare ad esse 
que’ nomi che giudicano opportuni, 
tuttavia è mestieri che quando par- 
lavo delle cose realmente esistenti, 
conformino fino ad un terto grado 
le loro idee alle cose di cui vo- 
gliono parlare, se bramano.d' essere 
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intesi. Altrimenti .it Ioro Tinguag- 
gio.non sarebbe dissimile da quello 
di Babele, e le parole qasate da 
ciascheduno non essendo intelligi» 
bili che..a' se medesimo, non sa» 
rebbero. più atte al conversare ed 
agli affari. ordinarj di questa vita ,- 
se le idee da esse indicate -non 
corrispondessero in qualche modo 
alle. caomuni apparenze e  tonfor- 
mità delle sostanze, considerate .co« 
me. realmente esistenli. =. . : 


, 


S. 29. Benchè siano molto imperfotte. 

. In secondo luogo sebbene ‘lo spi- 
rito dell’ uomo., formando. le :sue 
idee: complesse delle sostanze ,. non 
ne riunisca mai: senza. che esistano, 
@ si suppongano esistere assieme, e 
eosì ‘egli. fondi. vèràmente questa 
unione sulla: natura” medesima delle 
cose) pure il numero delle ‘idee 


che combina , dipende dalla diffe 
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rente applicazione, industria, 0 fan- 
tasia di chi forma questa specie di 
combinazione. Generalmente gli uo- 
mini si accontentano di alcune po- 
che qualità sensibili che senza dif- 
ficoltà si presentano; e spesse volte 
per non dire sempre, ne ommet- 
tono altre , che non sono meno 
importanti, nè meno strettamente 
unite di ‘quelle che prendono. Vi 
sono'.due' sorta di sostanze sensi- 
bili; l'una dei corpi organizzati, 
.che si perpetuano per semente, ed 
in queste. sostanze la ‘forma este- 
riore è la qualità sulla quale noi 
cì regoliamo il più delle volte, e 
la parte: più caratteristica che: ki 
guida. a determinarne la: specie. .Il 
perchè: ne’ vegetabili: e: negli. ami- 
mali, una sostanza estesa e solida 
d’una tale, o tale altra forma serve 
ordinariamente: all’ uopa:' imperoc- 
chè per quanto da alcuni si tenga. 
in cdnto la -definizione  d’ animale: 
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‘ragionevole per accennare l’uomo, 
«pure, se sì trovasse una creatura, 
‘che avesse la facoltà -di parlare. e 
l’ uso della ragione, ma ron par- 
tecipasse della forma ordinaria del- 
l’uomo, comechè fosse un animale 
.ragionevole , difficilmente, cred’ io, 
.sì riconoscerebbe per uomo. E se 
‘1 asina di Balaam avesse parlato 
‘così ragionevolmente tutta la sua 
vita, come fece una volta col suo 
. padrone, io dubito se si sarebbe 
giudicata degna del nome d'uomo, 
‘0 riconosciuta della stessa specie 
di lui. Siccome il più spesso pren- 
desi norma dalla forma per Lr 
‘minare la specie de’ vegetabili e 
degli animali, così rispetto alla, 
‘maggior parte dei corpi che non 
si producono per semente, il più 


:delle volte sì prende regola dal 


«colore. Quindi dove troviamo il co- 

.lore dell’ oro, ci figuriamo che vi 

-sieno pure tutte le altre qualità 
x "13* 
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comprese nella nestra idea com- 
plessa; di modo che prendiamo 
comunemente :le due qualità che ci 
si presentano a primo tratto, la 
forma ed il colore, per idee così 
proprie ad indicare differenti spe- 
cie , che vedendo un bel quadro, 
diciam tosto, è un lione, è una 
rosa, una tazza d’ oro o d’arger- 
to ; e solo per le diverse forme, e 
pei diversi colori rappresentati al- 
P occhio mercè il pennello. 


S. 30. Possono servire nondimeno 
al conversare. 


Ma sebbene ciò basti-a dare al 
éune concezioni sommarie e con- 
fuse delle cose, ed a fornire espres- 
sioni e pensieri inesatti, pure assai 
manca che gli uomidi convengano 
del nome preciso delle idee sem- 
plici o delle qualità appartenenti 
ad una tale specie di cose, ed in- 


dicate dal nome che Te si dà. NO 
vi è a sorprendersene, poichè ab- 
bisogna molto tempo, fatica , sa- 
gacità, un esatta ricerca, ed un 
lungo esame, per trovare quali 
sieno le idee semplici, che sono 
costantemerte ed inseparabilmente 
in natura congiunte, che rinven- 
gonsi mai sempre unite nel mede- 
simo soggetto, e quante ve n’ ab- 
biano. Non avendo la maggior parte 
degli uomini nè il tempo, nè l’in- 
clinazione o l’ abilità necessaria 
per portare su. ciò: le loro indagini 
con quel tanto di accuratezza che 
sarebbe d'uopo, si tengono paghi 
della cognizione di alcune appa- 
renze comuni, esteriori, alan as» 
. sai piccioî novero, onde poterle 
facilmente distinguere e ridurle u 
‘certe specie per l’ uso ordinario 
della vita, e così, senza un più 
ampio esame, applicano loro dei 
_homi, o si servono; per indicarle, 
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de’ nomi già ricevuti. Ofa, benchè 
.ne' trattenimepti ordinarj questi no- 
.21i si ritengano facilmente per segni 
«di ‘alcune qualità comuni insieme 
:coesistenti , tuttavia sono ben lungi 
dal comprendere in un significato 
.determinato un numero preciso di 
idee semplici, ed ancor meno tutte 
quelle che sono realmente in .na- 
tura unite. Malgrado tutto ciò che 
«sì è spacciato sul genere e sulla 
specie, e malgrado le tante cose 
dette sulle differenze : specifiche , 
chiunque considererà quanto sieno 
pochi i vocaboli di cui abbiamo 
definizioni fisse e determinate, 
«avrà diritto senza dubbio di pensare 
che. le forme di cui tanto-si è 
parlato nelle scuole, non sieno che 
ure chimere, le quali non servono 
in alcun modo a darci cognizione 
della natura specifica delle cose. E 
chi considererà quanto manca, per- 
. chè i nomi delle sostanze - abbiano 


| È o 301 
de’ significati, su cui tutti ‘quelli 
che gli usano perfettamente s’accor- 
dino, avrà modo a conchiuderne 
che sebbene si supponga che tutte 
le essenze nominali delle sostanze 
siano tolte dalla natura, pure sono 
tulte o la maggior parte imper- 
fettissime; poichè l’ ammasso di que- 
ste idee complesse È assai. diffe- 
rente in differenti. persone, :e così 
questi limiti delle specie sono quali 
vengono dagli uomini stabiliti, e 
nog dalla natura, se pur v hanno 
în natura tali confini ‘fissi e de- 
terminati. È vero che molte so- 
stanze particolari sono in tale guisa 
formate. dalla‘ natura’, che tra loro 
hanuo rassomiglianza e ‘conformi. 
tà, e che:questo è fondamento ba- 
stante. per ‘noverarle. sotto. certe 
specie. Ma tale riducimento che noi 
facciamo delle cose in ispecie de- 
terminate, non essendo ‘diretto che 
a. dar -loro dei: nomi generali. ed 
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a comprenderle sotto certi nomi, 
io non saprei vedere come mai per 
siffatta riduzione, si possa. pro- 
priamente asserire., che la natura 
fissi 1 limiti delle specie delle cose, 
O se ella il fa, è chiaro almeno 
che i limiti ehe noi assegniarao 
alle specie, mon sono ‘esattamente 
conformi a quelli che furono dalla 
natura stabiliti, Imperciocchè , nel 
bisogno in. che - siam noi di nomi 
| generali ,per.l uso attuale, mon. ci 
prendiamo la cura di scoprire per» 
fettamente tutte quelle qualità, ché 
ci: farebbero meglio conoscere le 
differenze e. le conformità .lore 
più essenziali ;, ma, le , distinguiamo 
ih ispecie «dietro certe..apparenze 
che: colpiscono ‘gli ocebi..di tutti, 
affine di potere, per.mezzo di nomi 
generali ,- comunicare più facilmente 
ad. altrui quello che: ne. pensiamo; 
Imperocchè , non. conescendo noi 
alcuria. sostanza. se: non se ‘per 


£ 


‘303 
mezzo delle idee semplici che vi 
sono @nite, ed osservando noi più 
‘cose particolari che con altre con- 
vengono per molte di queste idee 
semplici, formiamo di quest’ ammas- 
so d'idee la nostra idea specifica, e 
‘Je diamo un nome’ generale, af- 
finchè , quando noi vogliamo tener 
conto de’ nostri pensieri, e discor- 
rere cogli altri uomini, possiamo 
indicare, con un suono breve, tutti 
.gli individui che convengono in 
questa idea complessa , senza fare 
un’ enumerazione delle idee sem- 
plici di cui è composta,-onde così 
mon perder tempo nè gettar fiato 
in vane e stucchevoli descrizioni 5 
al che sono astretti coloro, i quali 
vogliono parlare di qualche nuova 
specie di cose prive ancora. di 
nome. 


LA 
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S. 31. Ze essenze delle specie sono 
assai differenti sotto- uno stesso 
nome. vg 


Ma sebbene queste specie di so- 
stanze bastar possano: all’ ordinario 
conversare, è chiaro però che l’idea 
«complessa, nella quale .si osserva il 
consentimento di più. individui, è 
differentemente formata da differenti 
persone, più esattamente dagli uni, 
“e meno esattamente dagli altri, com- 
prendendovi alcuni un maggiore al- 
tri un minor numero di qualità, il 
che. mostra evidentemente essere 
opera dello spirito. Un giallo rilu- 
cente. costituisce l’ oro- rispetto ai 
fanciulli, altri viaggiungono il peso, 
la malleabilità e la fusibilità, ed 
altri anche altre qualità, che co- 
stantemente trovano congiunte a 
questo color giallo, come il suo 
peso o la sua fusibilità. Imperoc- 
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chè tra tutte queste qualità ed altre 
simili, luna ha quanto l’altra di- 
ritto di far parte dell’ idea com- 
plessa di questa sostanza, in cui 
sono tutte insieme riunite. Quindi - 
è che differenti persone ommetten- 
do in questo soggetto, o facendovi. 
entrare più idee semplici, giusta la 
loro differente applicazione o saga- 
cità in esaminarlo, si fanno diverse 
essenze dell’ oro, le quali esser de- 
vono, conseguentemente, una pro- 
duzione del loro spirito, e non già 
della natura. i i 


. Fine del Tomo V. 
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